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DELLE 

LETTERE FAMILIARI V * 

DEL ^ 

COMMENDATORE 

ANNIBAL CARO 

VOLUME QUINTO . 


A Mario. 

OIarissimo M . Mario •, che del Messere vi 
voglio dare, poiché intendo che avete comin- 
ciato a farvi conoscere a un Principe , quale è 
il vostro j che vi può fare anco Signore . Ho 
ricevuta una vostra, e nel medesimo tempo il 
Segretario Ronziglione m’ha dato un lungo 
ragguaglio di voi . Mi rallegro prima della vo- 
stra sanità j dipoi delle fazioni che avete fat- 
te. Tanto più, quanto il Segretario medesimo 
ha mostro di restarne satisfatto , e fattomi si- 
curo che , seguitando , sarete in molta grazia 
con sua Altezza . Resta eh’ io v’ esorti a se- 
guitare , e far per modo , che cotesto Signore 
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abbia a perseverare nella buona inclinazion 
• che vi mostra . £ sappiate conoscere la ven- 
tura ch’avete; che si traevano oggidì pochi 
Principi che conoscano i pari vostri , e sieno 
aflezionati, e intendenti dell’ arte del disegno ; 
come intendo esser il vostro : e , se hen se n<v 
intendono, che vi spendano volentieri. Fatelo 
di grazia finché siete giovine, perchè vorrete 
^ forse a tempo, che non potrete; sopravvenen- 
do ogni dì degli accidenti, che mutano i tem- 
pi , e le voglie , e anco le stahdità degli uomi- 
ni : e voi avete veduto come v’ha trattato 1’ 
infermità fino a ora : e se non tenete altra vi- 
ta , dubito tanto di peggio, quanto non vi 
troverà cosi giovine . Il che dico , perchè ho 
saputo i disoldini ch’avete fatto, e l’occasio- 
ne, ch’avete di far degli altri. Per conto del- 
le donne, ormai vi doveria essere uscito il 
ruzzo di capo. Attendete all’arte, e alla ri- 
. putazione , e a far quale ber oapttaie per la vec- 
chiaja , e' per li vostri ; che sefiza voi non la 
possou far hene: e questo è quanto a voi. 
Quanto a me , io v’ho fino a qui avuto per 
iscusato : e non voglio da voi, se non quanto 
volete voi medesimo , desiderando che facciate 
bene, e avendo animo' d’ ajutarvi sempre , con 
ogni mio dispendio. E se vi torna bene di 
non far cosa alcuna di quelle che mi deste in- 
tenzione, a voi me ne rimetto, purché soddi- 
sfacciate a S. A. Ma, poiché mostrate pron- 
tezza a soddisfarmi, non voglio mancar di dir- 
vi che f quando vi tornasse bene di farmi quel 
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Crocifisso , sareste ancora a tempo . Mà risol- 
vetevi , che , se non è diligentissimo , io non 
lo voglio. Che per questo io non mi curo di 
sollecitarvene j perchè lo possiate condurre a 
bell’ agio , e con ogni vostro studio . £ vostrq 
sono . Di Roma , alli vii. d’ Ottobre . 

M. D. LXIV. 

43a Al Sig . Vicino Orsino , a 

Io parlai in Roma col giovine di V. S. il 
quale mi riuscì molto intendente . E , infor- 
mato da lui di quanto bisognava intorno alla 
dotnanda eh’ ella mi fa per dipinger la sua 
loggia ; gli dissi tanto circa ciò dell’ animo mio , 
che mi pareva che bastasse a dispor la sua in- 
tenzione . Ma richiedendomi di più ch’io ne 
facessi un poco di narrativa in carta , non lo 
potei fare allora , trovandomi tin’ altra volta a 
cavallo per Frascati : e , quel che è peggio , 
avendoli promesso di farlo subito che fossi qua y 
non so in che modo , me ne son dimenticato ; 
con tutto ch’io sia così ^ come io sono , dispo- ' 
sto a servirla . V. S. mi scusi con questo , che 
io mi sono veramente infrascato in questo mio 
lunghetto: e forse, non meno ch’ella si sia 
nelle sue meraviglie di Bomarzo .^Ma vegna- 
mo al fatto . V. S. vuol far dipingere la favo- 
la de’ Giganti . Mi piace , la prima cosa , il 
soggetto : e mi pare conforme al luogo j dove 
sono tant’ altre cose stravaganti , e sopranna- 
turali j e a proposito, per lo stato suo , eh’ è 
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di Signor buono : e per ammonizioni dì tutti 
che vi capitano , e spezialmente de’ suoi di- 
scendenti . Perchè io , considerata ogni cosa 
di questa favola , tengo che i Giganti , oltre 
ai cattivi uomini , significhino segnatamente 
i cattivi Signori : i quali , essendo in terra 
maggiori degli altri , si lasciano trasportare a 
una albagia, che non sia altra possanza sopra lo- 
ro j il che gli fa presumere e centra gli uomi- 
ni , e centra Dio . E V. S. vuole che in casa 
sua si vegga che Dio è sopra loro j e che i 
suoi figlinoli imparino a riverirlo, e non es- 
sere ingiusti , nè insolenti con gli altri . Il 
sito è anco accomodato , essendo all’ aria : e 
quel che v’ è di coperto , che serve di sopra 

{ ter cielo , non può tornar meglio , essendo tra 
e due facciate che s’ hanno a dipingere . Re- 
sta ora che si vegna ai particolari di que- 
P^t tura ^ . pi ttura solamen te j per- 

chVunr, V' WIS' UiliKigaK di 
qpesta favola , se io mi volessi distendere a 
scrivere i misteri , i significati , e le diver- 
se oppenioni che vi sono , e i discorsi che vi 
si possono far su ; saria fuor di quello che mi 
domanda ; e ci saria che fare assai . Ristrin- 
gendomi adunque a quel che se ne può imitar 
pingendo ; dico che ’l tetto fra le due facciate 
senza dubbio ha da rappresentare il Cielo : e 
che in quello s’ hanno a rappresentare gli dei , 
che combattano co’ Giganti . Le forme , gli a- 
biti , e r armi loro sono così note , che mi 
pare un perdlmeato di tempo , a una pedanteria 
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a descrìverlo. Ma, poiché mi si chieggono 
per ricordo del pittore; Giove si fa capii- 
lato , e barbato ; ma con barba , e capelli rao- . 
colti , e lucignolati ; con faccia grave , e be- 
nigna ; e con un manto di porpora attraversa- 
to sotto al braccio ; e col braccio armato di 
fulmine . Nettunno' , e Fiuto , come suoi fra- 
telli , di simile effigie ; se non che quello ha 
la capillatura-, e la barba distesa, e come ba- 
gnata ; e questo , come incolta , ed arruffata . 
Ambidue con 1’ armi tripartite , come il fulmi- 
ne ; cioè r uno col tridente , 1’ altro con una 
forcina . Si potriano fare ignudi : ma per va- 
ghezza farei una mantellina a Nettunno di 
celastro ; ed a Fiuto, come di ruggine. Ben- 
ché , secondo me , Fiuto non arebbe a trovar- 
si con i Superi . Marte con 1’ armi ^ e con 1’ 
asta , o con lo scudo . Minerva coni lo scudo , 
con 1’ asta , n con la corazza , sopra una ve- 
ste lunga : e sopra la corazza 1’ Egide , cioè 
quella pelle di capra , e ’l capo della Gorgo- 
ne , con una celata in testa , suvi 1’ oliva , e 
la civetta per cimiero . Apollo , e Diana , con . 
archi , faretre , e saette ; succinti , giovini , e 
simili di viso 1’ uno all’ altra . Saturno , con 
la falce , e Con quel ciglio severo che sa ognu- 
no . Ercole , con la pelle del bone , e con la 
mazza . E Bacco , col tirso rinvolto d’ oliere , 
e di pampini . A voler descrivere tutti quelli 
che nomina quel bello Epigramma , ce ne 
mancherebbe uno : ma per onestà si tace • Ol- 
tre eh’ io «redo che fi trovasse piuttosto a 
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che'a disfargli . L’-impofUtiEa 
ia questo ca;o di Bgurargli sta , che ’l pittore 
^ li atteggi per. modo , che ciascuno faccia bene 
il suo gesto . Chi fulmina , di fulminare : e 
clu. s^^ta , di saettare j e simili faccende . £ 
elio tutti iusieroe mostrino un ordinato scom- 
]Ùglin , e quasi un affanno di domar quelle 
bf^tiaocie . £ , quanto al Cielo , non so che 
aIt;ro avivertimento me le dare. Vegnarao ora 
alla 'Terre . Questa sÀ ha da rappresentare in 
due parti : poiché due sono le facciate. Ed in 
q^ue&to approdo. 1* avviso del pittore che mette 
i monti, composti, da’ Giganti , tra 1’ una fac- 
cig, e, l’altra; perqhè., non ostante l’angolo, 
con prospettiva gli può far parere in una 
rarnpagua piena.. Ma, prima che dica altro 
circa, i monti , a me pare che non dovessero 
stare così come gli ha composti cioè due del 
pari , ed uno sopra gli due ; perchè la favola 
presuppone , secondo me , 1’ uno sopra 1’ altro 
per dritta linea.: per esprimere che volevano 
aggiungere al Cielo,. £ , perchè questo non si 
può mostrare in sì poco, spazio d’ altezza ; 
nrnssimAmoiite bisognando, empiere il campo d* 
altre invenzioni ; giudicherei che questi tre 
monti si, dovessero fare non in guisa di com» 
posti, ma rovinati , e. fulminati dr già per sal- 
vare la proporzione che V. S. dice , che i Gi- 
ganti sieiio grandi , e che i, monti si possano 
immaginare almeno più grandi di loro : che 
così verriano in comparazione i Giganti interi 
co’ pezzi de’ monti. £ farei che un sol monte 


Digiti,: .l : ; by Coirle 


restasse in piè; e quell’ anco scarezzato da* 
fulmini tanto , che lassasse spazio di sopca per 
un poco d’aria: il secondo si potrebbe fare 
con la cima in giù : e ’l terzo , attraversato a 
gli due , o fracassato per modo , che fra tutti 
tre non pigliassero se non 1’ altezza d’ uno ; e 
lasciassero più campo cbe si potesse alle figure 
de’ Giganti . £ di questi Giganti farei parte, 
che ancora combattessero, e parte, che di già 
fulminati,, e rovesciati in terra , giacessero 
sotto a’ massi de’ monti , con varie attitudini 
di morti., e d’oppressi dalla ruina loro. Av- 
vértendola in questo , che quello sc hizzo che 
io ho già veduto , mi par povero di figure: 
bisognando in un conflitto tale più Giganti ,• 
e con più attitudini, così d’interi, come di 
mezzi ; e propinqui , e lontani ; e vivi , e mor- 
ti : cose cbe si esprimono meglio col pennello , 
che con la penna . Presupponendo che sopra 
ai monti appariscano i tìiimini , parte fra i 
monti rovinati, e scoscesi ; parte nell’ aria, che 
vengbino a percuotere, e così dico degli stra- 
li . £ circa la parte di mezzo tra le cine fac- 
ciate, mi par detto a bastanza . Delle facciate 
poi, che soD due, mi. servirei a farvi su due 
conflitti di questi animali contra il Cielo; sic- 
come due volte si. finge cbe fosse assalito da 
loro. Una volta, da’ Titani contra Saturno; 
ed un’ altra, da’ Giganti contra a Giove : e , ' 
secondo 1’ ordine de’ tempi , farei dall’ una 
parte i Titani già fulminati , sotto i monti op- 
pressi , chi con una parte del corpo, chi con . 
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un’ altra , e tutti con varie attitudini . Dall’ 
altra farei i Giganti non del tutto fulminati) 
o debellati , ma combattenti ancora . Che ver- 
rebbono a essere dall’ un lato quasi tutti i 
morti , e dall’ altro quasi tutti i vivi : materia 
da atteggiarli in quanti modi si possono atteg- 
giare i corpi umani, e da far la pittura assai 
più ricca di quella del Tè di Mantova . La 
quale ( se ben mi ricordo ) non rappresenta 
altro di questa favola , che la ruina de’ mon- 
ti, e de’ Giganti in confuso. £ fin qui sia 
detto di quanto s’ ha da rappresentar da pres- 
so . Il che si fa con maggiori figure, e più 
apparenti , e con più vivi colori . Ora vengo 
ai lontani . Questa distinzione sarà benissimo 
intesa da’ pittori ; poiché questa è una delle 
principali avvertenze che abbia 1’ arte del di- 
pingere. Ho detto che in una facciata vorrei 
la strage de’ Titani : e questa intendo che ven- 
ga alla sinistra degli dei . In questa , presup- 
ponendo il conflitto fatto , non esprimerei for- 
za , nè attitudine di combattere , nè dalla par- 
te del cielo, nè da quella della terra. E farei 
li dei tutti volti al resistere , ed offendere dal- 
la destra ; non si potendo fare, che due fazioni 
seguite in due tempi si rappresentino in ua 
solo. 11 lontano poi di questa medesima fac- 
cia , mi piacerebbe che figurasse la cagione , 
ed il principio di questa guerra centra gli 
dei j che fu l’ ira della Terra contra al Cielo . 
£ per esprimer questo , farei la madre antica 
Gibele tirata dalli suoi leoni , coronata il capo 
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di torri, uscire come d’un grand’antro] at- 
torncggiata dagl’ Incubi; che sono alcuni de- 
moni, i quali si dicono esser padri de’ Gigan- 
ti . La forma de’ quali è la medesima , che de’ 
Fauni, e de’ Silvani. Conquesti insieme, vor- 
rei che convocasse i Giganti suoi figliuoli, e 
mostrasse loro il Cielo , in atto di lamentarsi 
come offesa da lui : e che alcuni d’ essi rivolti 
in suso lo minacciassero, ed altri promettessero 
alla madre di vendicarla , altri dessero di pi- 
glio a pezzi di monti , altri svellessero arbori 
per armarsi ; e cotali altre cose . £ queste fi- 
gure lontane vogliono esser più piccole , e più 
in ombra , che quelle d’ avanti . E non dia 
noja a V. S. la diminuzione d’esse: perchè 
‘ così picciole ancora possono far parere i me- 
desimi , Giganti ; che ’l picciolo e ’l grande 
non s’intendono se non a proporzion d’un’ 
altra cosa . E le proporzioni. 7 ~«--l« misure di 
ciò , sono assai note a’ buoni artefici . £ , se ’l 
vostro sarà tale , supplirà in questo al dub- 
bio di V. S. Che se bene ha considerato le 
cose di D. Giulio , conoscerà eh’ ancora la mi- 
niatura con piccolissime figure rappresenta i 
Giganti. Il lontano poi' della faccia destra, 
dove la battaglia è in essere d’ ambe le parti 
del cielo , e, della terra ; crederei che stesse 
bene che rappresentasse Vulcano, con quei 
suoi mascalzoni che s’ affannassero a fabbrica- 
re i folgori per munizione di Giove , e 1’ altre 
armi per gli altri dei . £ qui farei un altro 
grande speco ; fingendo che sia quello di 


Digilized by Google 


Mongibello ; con fucine , e fuoclii dentro ; che 
faranno bel vedere, con quei Ciclopi nudi, e 
cou queir armi già fabbricate per terra • Ed in 
albo farei un’ Aquila che somministrasse i ful- 
mini , portando o con il rostro , o con gli un- 
ghioni , o nell’ un modo , e nell’ altro . £ , quan- 
to a’ lontani , non saprei che meglio ci si po- 
tesse porre , se già non ci volessimo figurare 
il primo spavento che gli dei ebbero di que- 
sta guerra, perseguitati da Tiféo : per la qual 
paura , trasformati in animali , fuggirò in Egit- 
to . £ qui rispondendo a quella parte eh’ ella 
mi domanda delle loro trasformazioni , dico 
che Giove si trasfigurò in castrone , con rive- 
renza della sua Maestà , e gli ne rimasero an- 
cora le corna; dove in Africa s’adora per Am- 
inone . Apollo si fe un corvo . Bacco un bec- 
co . Diana una gatta • Giunone una vacca 
bianca. Venere un pesce. Mercurio una ci- 
cognV'Vàritf-i emnei' debb» aver 

paura ; e però non lo trovo trasformato ■ Ho 
divisato li da presso , e i lontani . Andrò ora 
vagando per certi particolari , per dare inven- 
zione al pittore . Alcuni poeti descrivono i Gi- 
ganti co* piè di serpente . Questo , perchè fa- 
rebbe bella vista , esprimerei con qualche bel 
groppo in alcuni , come dire , in quelli che 
giacciono inviluppati sotto a’ monti . Briareo 
con cento mani , farei nella faccia sinistra ; 
perchè fu de’ Titani . E basteria accennale in 
un luoge più' mani insieme che uscissero con 
un braccio di sotto a un di quei massi. 11 
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Sole fu uno de’ Titani ancor egli : e , perchè 
non volle convenir con loro centra gli dei , 
meritò il Ciclo . Però gli darei loco là su da 
niau manca , mostrando che fusse accolto da 
Saturno , e che esso con Diana saettino poi 
verso la parte destra , ed i saettati da loro 
siano Oto , ed Efìalte . Questi due fecero pri- 
gion Marte : e contuttociò gli sacrificarono > 
avendolo in poter loro . Forse verrà capriccio 
al pittore d’ accennar questi sacrificio appres- 
so a dove son morti : e ché Marte sia torna- 
to , appresso alla morte loro , a rioombattere 
in cielo . 11 campo dove si combatte è Fiegra . 
Altri lo mettono in Tessaglia , altri in Campa- 
gna , presso a Cuma . Dovunque si fosse , non 
importa nella pittura; ma facciasi la terra in 
alcuni locVii vaporare fuochi sulfurei > ed uscir- 
ne acque che fumiuo ; ohe per^questo un luo- 
go tale ha dato occasio ne alla iiii ida-. ebe i 
Giganti vi fossero fulminati. Ercole fu alla fi- 
ne , che gli debellò : e tutti quelli che non 
restarono fulminati , perseguitati da lui , en- 
trarono sotto terra nel campo Flegreo : però 
farei Ercole combatterli in terra, e non in 
cielo . £ di questo si farebbe una bella mi- 
schia , se basta 1’ animo al pittore di darli ‘lo- 
co . Crederei che si potesse mettere nella par^* 
te destra tra la porta a 1’ ultimo della faccia- 
ta : e la porta stessa servirebbe per la buca 
per onde s’ intanano , dipingendo nell’ uscio 
proprio alcuni di loro che entrassero , ed al- 
cuni che facessero calca per entrare . Cosi 
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come vorrei ancora ohe dall’ altra porta da si- 
nistra uscissero alcuni altri per cunibattere in 
su’ monti . Ma tutto sta ohe vi sia loco . Il 
che si rimette alla discrezione del pittore ; non 
essendo bene d’ inculcar molte cose . Però , 
quando a lui paja che questa parte d’ Èrcole 
sia troppo , si lasci stare . Nella parte de’ Ti- 
tani, si faccia speculatamente Tiféo fulmina- 
to, tener il corpo sotto diversi monti; e mo- 
stri che nel volersi muovere , li sconquassi 
tutti ; faccia terremoto , e rovesci alcune Città 
che gli sieno sopra : e si figurino alcune rot- 
ture che gittino fuoco per le fiamme che gli 
escono dal petto : ed in una d’ esse rotture si 
faccia Fiutone che esca a vedere che moto è 
quello , dubitando che la terra non s’ apra ; 
come finge Ovidio , che per questo non f^rei 
Plutone con gli altri Superi in Cielo. Vorrei 
che si vedessero in qualche parte alcune sci- 
asie^ iphr plasmo nas 4.s»i «In i ' s a wiguo k>ro } che 
sohnie , ’e tristi uomini si dice CM ne nacque- 
ro . Molte altre cose, e belle,, si potrian dire 
sopra questo soggetto : ma , non venendo in 
pittura, come s’ è detto, si lasciano. V. S. a- 
' verà di queste pur troppo da empiere il cam- 
po : le ’l pittore ara del buono , come io cre- 
do; e se io gli r barò saputo esprimere. Il 
che barò caro di sapere, insieme col ricapito 
della lettera , perchè non se ne stia sospeso . 
£ , se ne farà fare uno schizzo prima che le 
metta in opera ; vedendolo , s^do di mi- 
gliorarlo* in qualche cosa . littaoto le bacio lo 
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mani . Dì Frascati, alli xii. di Decembre . 

M. D. LXIV. 

433 Al Signor Sperone a Padova . 

La bontà di V. S. è tale , che , da eh’ io 
la conobbi , non è cosa eh’ io non me ne pro- 
metta : ed in questo non ho punto bisogno 
che mi vi offeriate j perchè v’ affannerò sem- 
pre senza rispiarmo . Desidero bene che vi 
preserviate tanto , che me ne possa valere e 
per me , e per gli miei , più lungamente che 
voi non vi augurate . Non vi abbandonate 
dell’ animo , Signor Sperone j che per conto 
del corpo , e degli anni > a me pare che non 
vi debbiate render così presto : e la regola Che 
tenete del vitto , mi fa molto sperare della vo- 
stra vita. La quale voglio che crediate che 
sia cara , e preziosa a tutta questa ^asa . A- 
spetto Ottavio , della Marca , che mi dia più 
minuto ragguaglio di voi avendo inteso che 
1 ’ avete voluto a Padova . Queste sono dimo- 
strazioni che fanno certezza di quella affezio- 
, ne che dite . £ , come la conoscemo tutti , 
così vorrei che, a rincontro, foste sicuro del- 
la nostra ; e che ve ne valeste ; se vi pare che 
siamo da tanto di potervi servire . Dico que- 
sto per me, che comincio a esser disutile per 
. le cose della Corte . Ma vi ricordo che Gio. 
Battista è giovine ; e che s’ è messo nella via 
di travagliare ; e che gli altri vengono via di 
mano in mano . Io mi sono stato ds che 
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jpartiste di qna , lo più del tempo a Franca ti : 
e però , dalia prima volta in poi che io rispo- 
si alla vostra , non vi ho più scritto : nè man- 
co so che abbiate ricevuta la mia , non me ne 
facendo in questa menzione alcuna ; dubito 
non sia mai capitata. Ma, purché non ne sia 
tenuto negligente , o poco amorevole , non im- 
porta ; perchè non era cosa di momento . 0 - 
ra, che son tornato a Roma, farò quanto ^rai 
tjomandate, con l’ Illustrissimo di Marignano , 
ed anco con T Imbasciature . AlTAntoniario 
mandai jersera subito la sua , la quale ^canta 
in modo, che non ha bisogno ch’io vi faccia 
altro contrapurito . Quando lo vedrò, ritrarrò 
quel che ne dice. Intanto vedrete -la sua ri^ 
sposta medesima, ia qual m’ha mandata -in 
questo punto . Mi rallegro eh’ abbiate ricupe- 
rato il bando di casa ^vostra : e mi dolgo de’ 
travagli, i quali , se ben ra’ immagino che sie- 
110 dolci , essendo per li vostri ; pur sono tra- 
vagli . Però 1 ’ esorto a passarli per modo che 
non* ci metta della sanità . La cognata mi die- 
de la vostra lettera : e , sentendomela leggere , 
pianse di tenerezza , dell’ affezion che ci mo- 
strate . Ed ora piangendo mi ricorda che vi 
baci le mani da sua parte : il che fo ancora 
da parte di tutti gli altri ; fin di Lucrezietta , 
la quale vi prometto , Signor Sperone , che 
non s’è mai dimenticata del vostro nome : o 
che non l’ode mai, che non rigni al solito. 
E a V- S. mi raccomando con tutto il cuore. 
Di Roma, alli vi* di Gennaro • 'M. D. DXV. 
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434 Jeronima Ruscelli , 

a V enezia 

s 

Me88Er Gio. Antonio Finto mi dice aver 
risposto a V. S. E , riscrivendole ancora que- 
sta sera , come ha detto di fare, ne le dore- 
rà dar buono conto . Di questo le fo io fede , 
ch’egli mi parlò dell’ Impresa : e risolvè con 
me quel che le n’avesse a rispondere, e cre- 
derò ohe la lettera sia al ha pur capitata. 
Quando nò ; le replico , a cautela , ohe io la 
ringrazio del favor che nrì fa , e della stima 
che mostra tener delle mie cose ancora che 
La conscienza mi rimorda , che sieno da lei 
messe in considerazione de^li altri . E quanto 
all’ intaglio ; avendosi con gli amici , e co’ suoi 
pari a parlar liberamente; le dirò che a me 
non finisce di soddisfare ; per esser più 1’ or- 
namento , che 1’ Impresa ; 1’ arqo , nano ; il 
componimento dell’Architettura male accor- 
dato ; ed anco ( se ben conosco ) di diverse 
maniere . E per questo rimasi con lui , che , 
se pur V. S. la volea, io l’harei fatta intagliar 
qui a mio modo ; come ho già dato ordine di 
fare ; pregandola a contentarsi d’ aspettarla , 
e così di nuovo la prego , desiderando o che 
V. S- non si curi di mandarla fuori , 0 che ’l 
primo disegno sia tale , che dia le mosse a tut- 
ti gli altri . Se le paresse eh’ io fossi in ciò di 
troppo gran contentatura : le risponderò che 
sia vero ; purché lo pigli in buona parte ; cò- 
me farò io da lei ,.o che mi faccia questo 
e a 
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favore , o che nò . Ed in ogni caso voglio aver- 
nele obbligo . Con l’ Impresa intagliata le ac- 
cennerò il significato d’ essa , se ben per se 
atessa mi pare assai evidente. Con che le ba- 
cio le mani . Di Roma, all! xiii. di Gennaro. 
M. D. LXV. 

435 ui M. Agostin Valerio , a Vinezia . 

A GRAN favore mi reputerei che la mia 
Commedia fusse recitata in Vinezia. E Dio sa 
quanto desidero di compiacere a quei genti- 
luomini per li quali arebbe a servire , ed a V. 
S. che me la domanda per loro . Ma sono 
molti i rispetti che non mi lassano risolvere a 
darla ; come lungamente ho detto a questi Si- 
gnori di qua , che me n’ hanno ricerco . £ so- 
pra tutto la strettezza del tempo j perchè , 
stando come sta ora , dubito che in Vinezia 
riuscirebbe fredda : essendo fatta, appresso a 
venti anni sono, per Roma solamente, per un 
loco particolare , e per occasione , e recitanti 
di quel tempo . £ senza mutarla , ci metterei 
troppo dell’ onor mio : ed a mutarla ci ande- 
rebbe più tempo che non avemo. £ nondime- 
no non sono stato tanto ardito di negarla e- 
spressamente agli Signori Cardinali che di qua 
me n’ hanno ricerco : che se pur vorranno , e 
da’ padroni per chi fu fatta mi sarà comanda- 
to , non posso mancar di darla . £ , se ci fos- 
se un poco più di tempo , la darei in ogni 
modo 3 per goder di questo favore, che fosse 
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recitata tanto onoratamente . Prego V. S. che ^ 
quando non ai dia, si degni scusarmi appres- 
so di lei , e di loro. £, se per un’ altra barò 
più tempo di supplire a quel di. più che vi 
bisogna , e provedere ai rispetti che mi ten- 
gono ; in quanto a me , non solamente sarò 
contento di darla, in una occasion tale, ed a 
richiesta d’ un suo pari ^ ma me ne reputerò 
onorato , ed avventurato . Con che le bacio le 
mani . Di Roma, alli xx. di Gennaro • - 
M. D. LXV. 
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Al Capitan Ceccone Perna , / . 

la Frascati . 

' I n » i . • 

1 INTENDO che Smuccìarello s’ è disfidato con^ 
un altro a combattere : non so che pensier sia 
il suo . Io lo vorrei preservar , per distruzione 
delle fere , e non metterlo a quella degli uo- 
mini • £ , se pur con gli uomini ha da fare ; 
senza ammazzarli , gli doveria bastar di git- 
tarli per terra : però saria buono che questa 
disfida si convertisse in un colpo di lotta . 
Fuor di burla ^ Francesca sua madre ne sta 
molto mal contenta : ed io , come amico , n’ 
ho dispiacere ; perchè 1’ amo a par di V. S. 
Se per mezzo della sua autorità si potesse fa-' 
re che questa cosa non andasse più/ innanzi ; 
io la prego per consolazion de’ suoi , che me 
ne ricercano ,' e per soddisfazion di npi altri , 
si voglia degnar d’ intromettersi ad acconciar- 
la . Siccome vorrei ancora che s’ intromettesse 
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a metterlo d’ accordo con gli suoi medesimi >• 
riprendendolo , come può fare , del proceder 
che fa col padre, e conia madre; diche noa 
ebbi tempo di parlare avanti mi partissi . Con< 
che me l’ oifero , e raccomando sempre ; edi 
insieme a M. Vicenzo, ed agli altri suoi buon 
compagni . Di Roma , alli xxvi. di Febbraro . 

M. D. LXV. 

437 Al Cardinal Commendane in Polonia. 

Vostra S. Illustriss. è Cardinale . Cosa tan- 
to antiveduta da ognuno, e tanto meritata da 
lei ; che si può dir non esser nuova ; ma sì 
bene improvvisa a noi , per lo suo modo di 
procedere . Che attendendo solo a meritar gli 
onori , non s’ è mai curata d’ ambirli . Qui s’ 
è veduto che niuno ha mai parlato per lei , 
se non il nostro Protonotario d’ Avila . Ed e- 
gli più per debito di servifeoro vereo i ■ padro- 
ni , che per officio d’ amico : non ne essendo 
ricerco da lei . Da che bisogna conchiudera 
che la sua promozione sia venuta veramente 
da Dio , e dal moto volontario di nostro Si- 
gnore , e del Reverendissimo Borromeo ; eh’ è 
tutt’uno. Queste circostanze, e ’l veder che 
ognuno in questa Corte ne resta soddisfatto ; 
che ognuno l’appruova, ed ognun ne predi- 
ca , mi fanno rallegrar più di questa sua di- 
gnità , che la dignità stessa: la quale passa 
appresso di me per tarda , e per molto infe- 
riore alle vertù , ed alle fatiche sue , ed anco 
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alla speranza mia . Quale, e quanta sia que- 
st’ allegrezza ; lasso in sua considerazione : cho 
sa quanto l’ abbia osservata , ammirata , e ri- 
verita in ogni stato: e quanto ne possa spe- 
rare per me stesso , e per benefìcio della casa 
mia propria , secondo il calculo degli uomini 
ordinarj , che fondano queste cose per la più 
parte negl’interessi loro. Ma V. S. llhistrissi- 
ma , che mi può conoscere fino a ora; credo 
che mi vegga nell’ animo un contento maggior 
di quello cbe tocca il mio particolare , o de’ 
mìei. E si debbe ricordare dello spasimo Vhe 
‘io ho sempre mostro , di non vederla così o— 
‘norare , come affaticare nella Chiesa di Dio . 
Ora , cbe sia onorata , e conosciuta ; e che sia 
in questo grado da farsi conoscere ogni giorno 
maggiore ; di questo mi rallegro , come ho det- 
to , più che tteH^ on er yrei toniw Né ’°celél)ro 
il giudicìo , 'e là prtvHJlenzià dì S. 'Beatitudi- 
ne . Me ne congratulo con essa Chiesa di 
Dio , e con l’universale della Cristianità ; per 
la quale senza dubbio più che alcun altro , e 
forse più che molti insieme , ha fino a ora du- 
rate fatiche , e corsi pericoli . Resta eh’ io 
preghi , come fo divotamente , ptfr la sua lun- 
ga vita ; che mi pare il medesimo , che pre- 
garlo per lo bisogno di questa Santissima Se- 
de . E con questo umilissimamente le bacio le 
mani . Di Roma , alli xxvi. di Marzo . 

M. D. LXV. 
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438 Al Sig. Goron Berlano .... 

B.ITTGBAZIO prima V. S. del favor che mi fa 
a degnarsi di comandarmi, e della fede che 
mostra d’ avermi : dipoi, quanto alla lettera 
che mi chiede , voglio che sappia eh’ io non 
arei fatto mai questo torto nè a lei , nè a me 
di farne un’ altra , nè di muover pur una pa- 
rola delle sue j se non avessi dubitato che 
questo rispetto non fusse potuto parerle un 
fuggir di fatica . Ma io le dico , e dico vera- 
mente quel eh’ io sento , che ella ha sì bene 
espresso il concetto , che io mi vergogno d’ a- 
ver avuto questo ardire di porvi mano : ma 
voglio piuttosto esser tenuto da lei per pre- 
suntuoso , che per poco obbediente , o per in- 
fingardo . Ora se ne serva , o nò , secondo che 
ben le viene ^ che a me basta che m’ abbia 
per servitore, e che^mi tenga in buonagrazia 
della Signóra Lucia ; la quale , se si degnasse 
di farmi il favor che dice, di visitar questa 
mia villetta 3 sia certa eh’ io ne 1’ arei per mol- 
to più fortunata , che non ho , dell’ essere sta- 
ta abitata già da Lucullo : ed io n’ arei molto 
più boria , che non ebbe egli delle sue ric- 
chezze , e de’ suoi trionfi . Ma non è ancora 
in termine di poter ricevere un personaggio 
talcf; nè anco so , quando possa essere : pur , 
quando mi parrà che sia capace almen di ri- 
tenerla al coperto , io ce l’ inviterò per nobi- 
litarla d’ una tal visita. Ed allora conoscerò, 
in quanta grazia sia appresso di lei . Con che 
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all’ una , e all’ altro di tutto cuore mi racco- 
mando . Di Frascati , alli v. d’ Aprile . 

M. D. LXV. 

439 Al Commendatore Asdruhale 
di Medici i in Malta. 

Il giorno seguente che io vidi Y. S. in Ro- 
ma , fui assalito dalla podagra per modo^ che 
non potei venire a visitarla ; come io le dissi 
di volere ; e come avea bisogno di fare j e , 
( quel che è peggio ) il travaglio che mi die- 
de , mi fece dimenticar di mandarle a parla- 
re, e darle la mia spedizione, per la scusa 
del mio non compari re ; come ho fatto poi , 
che non è stato a tempo : avendo il mìo Ni- 
pote , che ho mandato per far quest’ officio 
seco , trovato che ella era partita per Malta . 
Cosa che m’ ha dato tanto fastidio , che non 
me ne danno tanto le stesse podagre : perchè 
arei pur voluto fare il debito mio seco , e dir- 
le anco il bisogno che io ho della protezion 
sua in cotesta Corte . Ma la sua umanità 
( come io spero ) mi dispenserà della vìsita ; 
ed al bisogno supplirà 1 ’ amorevolezza che m’ 
ha sempre mostro : e la verità poi m’ ajntern 
appresso il Reverendissimo , ed Illustrissimo 
Padrone . Per pruova della quale , mando con- 
tratto solenne, con fede degli anni , e del- 
la indisposizion mia : e procura in V. S. e 
del Signor Rafael Silvago , a presentarle per 
me, e far tutto che sia necessario intorno a 
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CIÒ . ha mia tcrusa è tale , clie non ne può 
aver rossore a difenderla : essendo pur trop- 
po vera la inabilità del corpo ; e chiara a 
molti la buona < inclinazione che io tengo ver- 
so la Religione . Che così potessi io venire 
in persona a far quel ch’io potessi in sua 
difesa ^ come io lo desidero : e , questo non 
potendo 9 non ho voluto mancare con parte 
delle mie povere facoltà di darne qualche se- 
gno : avendo offerto di mio proprio moto di 
contribuTr scudi .... peso maggiore che noti 
sostiene la mia Commenda , gravata di molte 
pensioni : oltre a’ carichi ordìnarj , e straor- 
dinarj della Religione stessa . Supplico. V. S. 
a degnarsi di pigliar questa briga per me : e 
perdonarmi se gl'ie ne dò 5 che la cortesia , e 
l’offerte sue medesime me ne hanno assecu— : 
rato . Ed io , a rincontro , come servitore eh© 
le sono già tanfo tempo, la servirò con ogni 
ardore , quando si degnerà di comandarmi . 
Di Roma, agli xxiv. d’ Aprile . M. D. LXV. 

Ca^alier Rafaele Silvago y 
a Malta • 

> « 

Mawdo a V. S. procura in persona sua, © 
•del Sig. Asdrubale di Medici , con autentico 
instrumento , a provare la inabilità mia a com- 
parire . V. S. durerà poca fatica a far che la 
scusa sìa accettata : perchè lo Stato mio non 
solo è scusabile, ma conlpassionevòle , essendo 
ormai sessagenario , e con tànt’ altri difetti , 
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che un solo basterebbe a farmi cacciar di co- 
stà , quando io vi fossi ; non che a tollerar 
che io non ci venga . Pensate quel che io pos- 
so far contro i Turchi ; che non ho pur un 
dente da morderli , nè occhi da vederli , nè 
piede da seguitarli: e pur, mentre scrivo que- 
sta , mi truovo con la podagra j Dio grazia . E 
nondimeno H mìo" desiderio * è tale » che sup- 
plisce per tutti questi difetti . E Diò mi sia 
testimone y come 'ió' ci verrei volentiefi" con 
qualcuno d’essi ^ Se non fossi oppresso datan- 
ti insieme , e dalla 'vecchiezza', ché è peggior 
di tutti. Qiiestn 'ttrio l'animo desidero che sìa 
noto al Signor 'GMn * IVlastro , ed a voi altri 
Signori j che la indisposizion del 'corpo credo 
che sia troppo manifesta . Del'qbale animo 
non potendo altro 'testimone-; produco 
qbello della la quale tio .'Vtdufo che'fhc- 

cia del gagliardo In '^Wfsfò'easò per Ine, an- 
cora che sia più debile , e più inferma , che 
non è la persona ; e 'contuttociò comparirà per 

la parte sua con scudi oltre all’ altro 

gravezze ordinarie e straordinarie che pago 
alla Religione ; non ostante le pensioni che pago 
ad altri; che in tutto vengo ^ ad avere più di 
settecento scudi di carico ' nella Còminenda . 
Con queste cose V. S. son cwto che mi farà- 
passare non solamente per iscusato', ma per 
affezionato della Religione . E così la supplico 
a fare , ed a comandare a me , come sa di 
potere . Con che le bacio le mani . Di Roma, 
alli xxiv. d’ Aprile . M. D. LXV. 
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441 Gran Mastro della Religione Jero^ 
solimìtana ^ 

Poiché la vecchiezza , e l’ infermità mia non 
mi lasciano venire personalmente a servir la 
mia Religione , mando prima autentica fede^ 
e procura nel Signor Asdrubale di Medici , e 
F. Rafael Silvago , per far costare questo le- 
gittimo impedimento a V. S. Illustrissima , e 
Reverendissima . Dipoi » non mi contentando 
di questo , mi sono di spontanea volontà ob- 
bligato , per questo bisogno , sovvenirla di scu- 
di Che ognun sa quanto sia gran peso 

alle mie forze ; oltre gli tanti aggravj che so— 
stien la mia Commenda non solo d’ imposizioni 
'' ordinarie , e straordinarie dell’ Ordine nostro ; 
ma di pensioni a diversi , di grossa somma . 
Prego V. S. Illustriss- che, avendo considera- 
zione a tutte queste cose , e sopra tutto all* 
ardente mio desiderio che sarebbe di servir 
contuttociò con la persona propria ; poiché non 
posso più che tanto , gradir questo che posso: 
ed accettar per vera, e per buona la scusa mia; 
siccome è veramente . Del resto , per non fa- 
stidirla , mi rimetto alli sopradetti Signori miei 
Procuratori . Ed umìlissimamente le bacio la 
mani . Di Roma , alli xxiv. d’ Aprile . 

M. D. LXV. 


/ 
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44 ^ A ... . Governai or di Fuììgno". 

Da un mio agente m’ è stato riferito il fa- 
vore che Y. S. s’ è degnata di farmi in un 
mio negozio de’ grani . Di che le tengo tanto 
maggior obbligo , quanto , senza esserne ricer- 
ca , e senza ch’io sappia ch’ella pur mi co- 
nosca , r ha fatto per se medesima . La corte- 
sia m’ è nota ; ma non già da chi mi sia stata 
usata j che fino a ora non 1’ ho potuto inten- 
dere . Ma n’ barò notizia , e me ne ricorderò : 
e , se potrò mai , ne le renderò il cambio . 
Intanto ne la ringrazio : e la supplico del com- 
pimento della buona volontà che m’ ha mostra , 
con fare eseguire il mandato che le s’ invia 
dell’ Auditor della Camera 3 con quel di più 
che le detterà 1’ officio suo , e 1* amorevolezza 
che m’ ha mostr^lino a ora . £ , se questo non 
basterà, (come -non posso credere) si prove- 
derà più oltre : perchè la Comunità di Fuli- 
gno non fa più torto a me , che si faccia alla 
mia Religione , a voler violare i suoi privile- 
gi 3 che son della sorte che V. S. può aver 
veduto . £ non so come sia ben consigliata a 
farlo 3 essendo senza alcuna replica osservati 
da ognuno • Ma in ogni caso Y. S. si degni 
di far quello che si conviene a lei : e nel re- 
sto si seguirà la disposizione de’ Superiori . £ 
’ntorno a ciò non dirò altro , se nou che le 
sono obbligato : e , se la posso servire , me le 
ofTero con tutto il cuore . Di Roma , alli xxviii. 
d’ AprUe . M. D. LXY. 
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44 ^ Padre Fra Onofrio Panvinìo . | 

li iHVENztowi per dipìngere lo Studio di ' 

Monsignor Illustrissimo Farnese , è necessario t 

che siano applicate alla disposizton del pitto- , 

re j o la disposizion sua all’ in venzion vostra. 

E poiché SI vede che egli non s’è voluto acco- 
modare a voi , bisogna per forza che noi ci 
accom^iamo • a lui , per non far disordine , e 
conlusione . Il soggetto d’ ambedue è di co- 
se appropriate alia solitudine . Egli comparte 
tutta la Volta in due parti principali 5 che 
sono Vani per istorie, ed Ornamenti intor- 
no a Vani.. -Parleremo prima de’ Vani , do- 
ve hanno a 'star l’ istorie che sono d’ impor- 
tanza . ^no questi Vani di quattro sorti : 
Maggiori , Minori , Piccoli , e Minimi ; e co- 
sì (li quattro sorti invenzioni bisogna fare per 
dipingerli . Per li Maggiori , maggiori : per 

gli Minori , di men bgure : per li Piccoli , d’ 
una sola figura j e per gli Minimi , che non 
son capaci di figure; di simboli, e d’altre 
cose che non siano figure umane . De’ quat- 
j *11 maggiori , due ne sono in mezzo 

della Volta, e due nelle teste. In uno di 
quelli del mezzo , che è il principale , farei 
la principale , e più lodata spezie di solitu- 
dine ; che è quella della nostra Religione , | 

la quale è differente da quella de’ Gentili ; 
perchè i nostri sono usciti dalla solitudine 
per ammaestrare i popoli ; ed i Gentili , dai 
popoli si sono ritirati nella solitudine. In uno 
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dunque de* gran quadri del inezEO farei la 
solitudine de’ Crisciani; e nel mezzo d’esso 
rappresenterei Cbisto nostro Signore , e da- 
gli lati poi di mano in mano , Paulo Apo- 
stolo , Giovanni Precursore, Jeronimo, Fran- 
cesco , e gli altri , ( se più ve ne possono 
capire ) che di diversi luoghi uscendo dal di- 
serto venissero incontro ai popoli a predicar 
la dottrina evangelica ; fìngendo dall’ una par- 
te del quadro il diserto , dall’ altro le genti . 

Nell’ altro quadro d’ incontro a questo , fa- 
rei per lo contrario la solitudine de’ Genti- \ 

li: e metterei più sorti di Filosofìa non che 
uscissero , ma che entrassero nel deserto , e 
voltassero. le spalle ai popoli. Esprimendo par- 
ticolarmente alcuni de’ Platonici , che si cavas- 
sero anco gli occhi , perchè dalla vista non fos- 
sero impediti di filosofare . Gì farei Timone che 
tirasse de’ sassi alle gessi : -ci fimi alcuni che 
senza esser veduti , stendessero fuor delle mac- 
chie alcune tavole, o scritti loro, per ammae- 
strare le genti, senza praticar con esse . E que- 
ste due sarebbono l’istorie degli due Vani prin- 
cipali di mezzo ; che conterrebbono la ma- 
teria della solitudine in universale . In uno di 
quelli delle teste, che verrebbe ad essere il terzo 
Maggiore , verrei al particolar del Legisla- 
tor de’ Romani : e farei Numa Pompilio nella 
valle d’ Egeria , con essa Egeria Ninfa , a ra- 
gionar seco appresso a un fonte , con boschi , 
ed antri, e tavole di leggi d’intorno. Nell* 
altro dell’ altra testa di rincontro , farei Minos 
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S nmo Legislatore della Grecia , clìe* uscisse 
’ un* antro con alcune tavole in mano : e che 
nell’ oscuro dell’ antro fosse un Giove ; dal 
qnale egli diceva d’ aver le leggi . Negli quat- 
tro quadri minori , faremo le quattro Nazio- 
ni trovate da voi . E , perchè il pittore in- 
tenda ; in uno , i Ginnosofìsti , nazion d’ In- 
dia ; pure in un deserto , ignudi , in atto di 
t contemplanti , e di disputanti : e ne farei al- 
■ cnni volti al Sole che fosse a mezzo Cie- 
lo > perchè lor costume era di sp'.t'ificare a 
mezzo giorno . Nel secondo , gl’ Iperborei set- 
tentrionali , vestiti , coi gesti medesimi di 
disputare , e contemplare 5 sotto arbori pomi- 
feri f con Bacchi di riso y e di farina intorno ; 
di che viveano ; e , non sapendo il lor abi- 
to , me ne rimetto al pittore . Nel terzo , i 
Druidi, Magi de’ Galli j fra' selve di querce; 
le quali aveano in venerazione ; e senza le 
.‘lor Érondv non faoeono>r.^niai'«aeri&BÌo : e ’!< 
'vilohio che nasceva in lordi > aveano perdio^ 
eestansi pur come piace al pittore , purché 
tutti d’ una guisa . Nel quarto , gli Esseui , 
gente Giudaica , santa , casta , senza donne , 
romita , e contemplatori solamente delle cose 
divine , e morali . Questi vestono anch’ essi 
tutti in un modo : e di state , veste d’ in- 
verno ; e d’ inverno , quelle d’ estate ; le ten- 
gono comunemente , e le ripigliano in con- 
fuso : e si patria fare un loco che paresse 
repositorio di vesti comuni . 1 Vaiti piccoli 
sono tutti dentro all’ Ornamento siccojnn 
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anco 'i minitnì : e chiamano Piccioli , che non 
sono capaci se non d’ una figura : e Minimi , 
che non capiscono anco figure di naturale. 1 
Piccoli sono in tutto dicisette : ma diece d’ 
una sorte , e sette d’ un’ altra . Nelli diece , 
che sono quelli dell’ Ornamento estremo , che 
abbracciano tutto il Vano } perchè giacciono 
f»er lo lungo , farei" le figure a giacere : e 
rappresenterei diece grandi Autori che hanno 
parlato della solitudine . Nelli sette , che sono 
dentro dell’ Ornamento ; perchè hanno la lor 
lunghezza in alto , porrei ritti quelli che 1’ 
hanno messo in opera . Nel primo delli diece 
farei uno Aristotele appoggiato per lo lungo» 
secondo che giace il quadro -, in quell’ abito 
che lo fanno ora , o finto , o vero che sia : 
con una tavola, in mano, o fra le gambe, o 
scritta da lui- con. queste parole . Anne a kit 

SEDENDO , ET QVfMGKlIDO PRVDEnTIOR . Nol 

secondo , un Catone in ‘abito di Senator Ro- 
mano : e di questo ci è la effigie tenuta per 
sua -, ancora che non fosse : e nella sua tavola 
scriverei questo suo motto : Qvemadmodvk 

HEGOTII , SIC ET OTII RATIO HABENDA . Nel 

terzo , un Euripide ed anco di questo si tro- 
va 1’ effigie cavata da certi termini antichi: 
la ' tavola , o la cartella sua dica : Qvi agit 
PEVRIMA , PLVRIMVM PEGCAT . Nel quarto , 
un Seneca Morale , in abito di Filosofo ; non 
sapendo donde cavar 1’ effigie ; con questa 
sentenzia in una simil tavola : Plvs agvht » 
QVI lUHII- ACERBE VIDEHTVR . NelquÌntO,Un 
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Ennio coronato , e vestito da Poeta ; la cui 
tavola dicesse : Otio qvi wescit vti , plvs 
KEGOT ii HABET . Avvertendo che le tavole , 
o cartelle , u brevi che si chiamino , siano 
diversamente tenute , e collocate , per varia- 
re . Nel sesto, Plutarco , in abito pur di Fi- 
losofo , che scriva , o tenga questo motto . 
QvIES et OTIVM IW SCIEWTIAE , ET PRVDEW- 
TIAE EXERCITATIONE POVENDA . Nel Settimo 
farei M. Tullio , pur da Senatore , con un 
volume all’ antica rinvolto all’ omhilico , che 
pendesse , cori queste lettere : Otivm cvm di- 
gnitate: hegotivm sire pericvlo. Nell’ot- 
tavo ^ un Monandro in abito Greco comico , 
con una maschera appresso , e con la tavola 
che dicesse : Vi BTVT is et xiberae vitae ma- 
GiSTRA OTTIMA soEiTVDO . Nel nono , un Gre- 
gorio NazianEeno in abito Episcopale, con la 
sua tavola con questo detto : Qvarto qvis 

IR REBVB MUBTALIBVS OGCVPATIOR , TAWTO A 
SEU REMOTIOR . Nel decimo , un S. Agostino 
col suo abito da Frate , e con questa sua 
sentenza : Nemo bowvs wegotivm qvaerit : 
REMO iMFROBvs IR OTio coRQviESciT . Ne’ Va- 
ni piccoli alti , ponendo ( come s’ è detto ) 
quelli che si sono dati alla solitudine , di 
tutti ne scerrei sette di sette condizioni , co- 
me sono sette i Vani . Nel primo porrei un 
Pontefice Romano : e questo sarebbe Celesti- 
no , che depose il Papato. Nel secondo, un 
Imperatore : e questo farei Diocleziano ; che , 
lasciato l’ Imperio ^ se n’ andò in Ischiavunia 
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a rasticére . E tra i trinìdèrrti cì potr«*bfie à» 
ver loco aacora Carlo Qttifito . Per un Rè df- 
gli antichi ci 6Ì potrebbe triettet Tolòiìieo Fi- 
-ladelfo , che ritraendosi dall’ aiàininisttàxione 
del Regno , attesé agli studj , e fece quella 
famosa Librerìa. De’ moderni Re, Pietro d’ 
Anglia , che , lasciato il Règnè , vetlne a Ro- 
ma , e visse privato in povertà . Per UO Car- 
dinale ; il medesimo S. Jeronime : 0 de’ mo- 
derni , ArdicìuO della Porta Cardhi'èl d’ Alé- 
na , sottd InnOcenzio Otfivo. Pèr ttd Tiranrrtij 
Jeron' SitaèttsanMo' ; «die, cadétto in Infermità , 
chiamato a ai Sinloriide , èd altri Poèti ^ éi diè- 
de a filos^jfara . Pet ttn gràir Ga'pitamo f Sei- 
pione Africano , che , lanciata là ctirà deNa 
'RepuhbliOa' , si ritirò à Linterno .• Pér tin 
l^lhysofo notabile } Diogene , con la sua bot- 
te i Ol restano dodici tfhri "Vaml ittinìwi trà- 
naenzafi.trà gfU «siMort già detili £ iti qttèstf , 
tìon pètèndcr m<Wt'é»r flgtrfé ùrtiàhé , fart*i alèW- 
ni animali , come per grottesche , e per sim- 
boli di questa materia delia solitudine , e del- 
le cose appartenenti ad èssa . E prima porrèi 
gli quattro principali negli quattro cantoni. 
In uno , il Pegaso , cavallo alato delle Muse : 
nell’ altro , il Grifo ; nel terzo j 1’ Elefante col 
grugno rivolto alla Luna : nel quarto , F A- 
quila che rapisse Ganimede . Essendo ché tat- 
ti questi sieno significativi' d’ elevazion di men- 
te , e di contemplazione. Negli due quadretti 
poi che sono dalle teste, 1’ uno a rincontro 
dell’altro, nell’un farei l’Aquila sola affissata 
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. . al Sole , che significa in cotal guisa specula- 
zione ; e per se stessa è animai solitario ; e di 
^tre figliuoli che fa, due sempre ne gitta via , 
^ed un solo n’alleva . Nell’altro porrei la Fe- 
nice, pur volta al Sole , che significherà 1’ al- 
tezza , e la rarezza de’ concetti , ed anco la 
solitudine , per essere unica* Vi restano ora 
^ sei Vani di questi minimi, che sono tondi. 
.£d in uno di questi farei un Serpe; che mo- 
. stra 1’ astuzia , la solerzia , e la prudenza del- 
la contemplazione, che perciò tù dato 'a Mi- 
nerva . Nell ’ altro , un Bassere/ solitario ; che 
.col nome stesso significa la solitudine. Nel 
. terzo , un Nitticorace , o Gufo , o Civetta che 
sia ; che ancor essa è dedicata a Minerva ; 
^ per esser uccello notturno , e. significativo de- 

Ì ;li studj . Nel quarto farei un Eritaco , uccel- 
0 tanto solitario , che di lui si scrive che non 
se ne ritrovano mai due in un bosco medesi- 
mo . Io non trovo ancora com’egli sia; però 
mi< rfjdtettò che 1 pittor io faccia 
ra • Nel quinto , uq Pellicano , al quale David 
assimigliò nella sua solitudine fuggendo da 
iBànlo : facciasi un uccello bianco , magro , per 
lo sangue che si traggo da se stesso per pa- 
scere i figliuoli . Alcuni dicono che questo uc- 
cello è il Porfirione : e , se questo è , arebbe 
avere il becco, e gli stinchi lunghi, e rossi . 
Nell’ ultimo ; una Lepre ; del quale animale 
scrivono che è tanto solitario , che mai non si 
posa se non solo ; e per non esser trovato per 
> indizio de’ suoi vestigj , nel tempo della neve , 
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dall’ ultinie pedate sin’ al luogo dove si posa , 
fa un gran salto . Si sono fino a qui date le 
empiture a tutti i Vani . Restano gli Orna- 
menti , e questi si lasciano all’ invenzione del 
Pittore • Pure è ben d’ ammonirlo, se gli pa- 
resse d’ accomodarvi in alcuni luoghi, come 
per grottesche , instrumenti da solitarj , e stu- 
diosi: come sfere, astrolabj , armille , quadran- 
ti , seste , squadre , livelle , bussole j lauri , 
mirti , eUere ; tane , cappelletto , romitori ; e 

simili novelle alli xv. di Maggio. 

M. D. LXV. 

444 Cavalier Rafaelo Sllvago , 

a Malta 

La lettera di V. S. col presente delle me- 
daglie mi trovò malato , siccome sono ancora , 
se ben migliorato di molto . Questa è la cagio- 
ne che m’ ha fatto indugiar tanto a risponder- 
le . G’ è dipoi sopraggiunta addosso questa tem- 
pesta di Turchi , che m’ ha fatto dubitare del 
l’icapito delle lettere . Intanto , avendo veduta 
in man del Signor Giannotto una vostra , da- 
ta di Sicilia , mi sono immaginato che questa 
vi possa trovare , o aspettare là tanto , che vi 
venga alle mani . E però non ho più voluto 
differire di scrivervi; ancoraché l’importanza 
delie cose che vi passano ora per le mani , vi 
possa far poco desideroso delle mie lettere . 
Noi di qua siamo tutti nel travaglio che po- 
tete pensare, di questa guerra , giudicandola 
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pericolosa , e por la nostra Religione ^ e per la 
Cristianità tutta , così per la potensa del ne- 
mico, come per la poca sellecitudine de’ Pria» 
cipi nostri . Confido ben tanta nella protezion 
di Dio, e nella virtù del Principe, é dell’Or- 
dine nostro ; che me ne consolo in parte . Ma 
xp>a senza affliggermi del pericolo in che veg- 
go le cose , e scandalezzarmi dell’ indugio che 
ai fa di sovvenirle . N. Signore ne^mostra gran- 
de affanno 5 e fa la parte sua prontamente . 
Del Re Cattolico non so che mi dire . Queste 
galere di Spagna stanno molto a comparire . 
Sopra i legni di Francia il disegno che fate , 
non è per riuscire : intanto, mentre il cau 
bada , la lepre se ne va. Se ’l Sig. Don Car- 
sia non •’ arrischia a qualche fazione , siamo 
a mal partito, e pure è necessario che lo fac- 
cia, in cosa di tanta importanza ancora pér 
gli stati del suo Principe, e Dio ci metta la 
sua m%no . Con questo, travaglio pubUi- 

co, nii,tormfata U paura eh’ lé' ho* speziai- 
BMota Jii; vai : che, se ben per una parte go- 
^ a quanto vaiorosaroente vi portate , 

e con quanto vostro onore siate adoperato , e 
TÌuscite in cOse di tanto affare j non posso pe- 
rò non temere della vita vostra , per essermi 
troppo cara , e per veder quanto , ed in che 
r arrischiate , e come spesso : giacché in s» po- 
chi di siete entrato , ed uscito più volte * Que- 
sto timore non fa però eh’ io ardisca di distor- 
venej perchè non vi potete impiegare in ser- 
vigio più grato a Dio, nè di più laude al 
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mondo. Ma combatte* in me* la gelosia cbe ho 
di voi, con la contentezza che sento della glo- 
ria vostra .• Il che fa che -vi desideri forte , e 
cauto insieme : come mi giova di sperare che 
sarete ; perchè vi conosco di 'compito valore. 
Quel che posso io , prego per la vostra con- 
servazione: desiderando sommamente dopo li- 
na giornata tale, poter rallegrarmi con voi ’d* 
esser usciti d’ un tanto pericolo, e di sen- 
tirvi raccontar le prodezze de’ nostri fratel- 
li ; siccome di qua fino a ora mi rallegro di 
sentir le vostre . Quanto alle medaglie dopo 
quelli ringraziamenti eh’ io ve "ne debbo ^ mi 
rallegro con voi del profitto eh’ avete comin- 
ciato^ a fare in questa professione; nella qua- 
le v è piaciuto volermi' per maestro ; perchè 
sono state la maggior parte buone nel genere 
loro ; ma di quelle d’ argento ce ne sono sta- 
te fino a tre che mi sono sommamente care : 
perchè io non 1 ’ avea e non so chi altri se 1 ’ 
abbia, che questa è una delle qualità che fa 
le medaglie preziose. L’ altre tutte sono buo- 


nissime, e necessarie a chi non l’hanno '3 ed 
a me sono carissime, perchè so con che ani- 
mo 1’ avete mandate . Ma , perchè 1’ ho tutte , 
SI tengono per voi con molt’ altre eh’ io ho : 
perchè a me basta di accrescere il mio conser- 
to di quelle che mi mancano . Del resto io 
desidero , e voglio che diventiate antiquario , 
e medaglista ancor voi . E per voi tesaurizzo , 
con animo di farvi in poco tempo, per un 
principiante ^ assai ricco 3 avendone di molte 
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ohe a me tono d’ avanzo , e pon intendendo 
che me ne sappiate grado alcuno ; perchè una 
che ne tragga da voi che non abbia io'; che 
n’ ho pur molte ;.mi paga con la sua rarezza 
quante ne possiate aver, da me : e non me ne 
fate nè danno , nè incomodo alcuno ; perchè 
in ogni modo quelle che m’ avanzano ^ soglio 
donare ad altri ; ed ora si serbano per voi - 
Sicché f. quando potrete attendere , seguite T 
impresa ; che farete peculio ancora per voi e 
delle vostre , e delle mie che ho di soverchio : 
che cosi va tra galantuomini questa pratica di 
medaglie ; che chi n’ ha poche , ne riceve as- 
feai ; e 1’ uno accomoda 1’ altro : e cosi chi co- 
mincia , vien presto a notabil somma . Molti 
giorni sono y sotto un piego al Sig. Asdrubale 
di Medici, mandai lettere, e procura a lui , 
ed a voi in solido per la scusa del mio non 

altro: 

de^Oéi« iipliiM «di questa, quan- 
do si potrà , pregando Dio per la sua sa^ 
e del nostro Convento , con tutto il cuo- 
re me le raccomando . Di Roma , alli xviii. di 
Giugno . M. D. LXV. 

445 jil Cardinal Commendane . 

Ne’ da Gio. Battista, nè da me si poteva 
sentir cosa più grata di questa, che V. S. Il- 
lustrissima si degnasse d’ esser servita da qual 
sia di noi ; che tutti le siamo servitori sine 
fuco et fallacia, £ spero ohe ne resterà ìu 
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qualche parte soddisfatta ; tanto veggo 6ìo. 
Battista ardente a mostrarsi degno del favor 
che gli si fa da lei^ ed a supplire al difetto 
del fratello . Di me non le dico altro , pen- 
sando che le sia noto 1’ animo , e la devozion 
mia , e la stima che ho fatto sempre de’ gran 
meriti suoi, e dell’ affezione che di continuo 
m’ha dimostrata. Resta che si degni coman- 
darne senza riservo . E ringraziandola che ab- 
bia cominciato ; umilissimamente le bacio le 
mani . Di Roma , agli ^ di Luglio . 

» 

446 J 

I 

Per cagion degna di scusa , e di perdono 
ho pretermesso fin qui di rispondere alla let- 
tera di V. S. Reverendissima in favor di Ma- 
stro Domenico . Ora le dico che ancora avanti 
la sua raccomandazione io m’ era operato in 
suo servigio , mosso dal solo nome della nazio- 
ne : e la sua >cosa erit tanto oltre , che di già 
venia dichiarato per non colpevole ; come par 
che sia veramente . Ma gli avversarj , visto 
forse che per via di M. Berardino venia asso- 
luto, hanno fatto rimetter la causa a M. Se- 
bastian Rotoloni : e contuttociò non ho man- 
cato di giovarli in quel miglior modo che ho 
potuto : e , per quanto ritraggo , la sua cosa 
passerà bene . Mi duole che s’indugi troppo, 
e che ne patisca indegnamente. Ma V. S. sa 
come vanno le cose di Roma , e come si pro- 
cede ne’ giudizi , massimamente della morte 




4 * 

uomipi . Però bisogna ^er pazienza , fior 
chè la causa sia matura • Intanto si prometta 
di me tutto quel poco eh’ io posso : che , ol- 
tre ebe U persona è degna per se stessa d’es- 
sere ajutata , Dio sa quanto io desideri d’ob- 
bedire a lei , che con tanta efficacia me lo 
raccomanda , e con tanto amore mi si offeri- 
sce invece di quella santa anima del Vescovo 
di Fossombruno . Il.cbe bo letto nella sua let- 
tera , non senza lagrime . Ed ora con tutto 
quello affetto che mi vien dalla sua ricordan- 
za, la supplico a tenermi per quel medesimo 
servitore che io era a lui ; e che come a tale 
si degni di comandarmi senza riservo . Con 
I che umilissimaraente le bacio le mani . Di Ro- 
ma, alli vili, di Settembre. M. D. LXV. 

447 J. . . 

Alla. lettera ricevuta per le mani del Sig. 
Alberto Bolognetti rispondo , che con S. S. 
ho fatto quel complìmonto eh’ io ho saputo , 
perchè m’abbia par servitore, e quell’amico 
che son vostro , e del Sig. suo Padre : e gli 
risponderò sempre con gli effetti all’ offerte 
che gli ho fatte . lo aveva già saputa la vo- 
stra infermità : con mio grandissimo dispiace- 
re , ed anco non senza un poco di collera 
contra voi; intendendo ch’'^ proceduta da u- 
no di quei disordini vostri ohe solevate fare 
in gioventù , e quando la complessione era 
tale , che potevate far seco più a sicurtà , che 
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non potete óra . Vi ricordo che gli anni di 
noi altri richieggono un’ altra sorte di vive- 
re, e che gli disordini ci tornano, addosso , e, 
quel che è peggio , ci sono di pregìudicio non 
solo al corpo , mo anco all’ onore ; perchè in 
quest’ età ci si danno più a ineontinenza , 
che a stracuraggine . Di grazia attendete a 
vivere in modo , che viviate sano : perchè la 
vita vostra è di più momento al mondo , e di 
più stima , che forse non vi pensate . Io , pri> 
ma che avessi la vostra , aveva pensato darvi 
conto di me , e della mia vita ; e l’ ho indu- 
giato , pensando di venirvi quest’ anno tanto 
appresso , eh’ io vi potessi anco vedere , o ve- 
nendo voi a Viterbo , o a fiagnarea : o venen- 
do io a Lucca , o , di viaggio , alla vostra Pre- 
positura ; alla quale avea prima inteso che 
eravate per venire , e non sono anco fuor di 
speranza che mi venga fatto . Intanto ; per ri- 
spondere alle vostre domande ; è vero che ho 
fatto una Traduzione de' libri di Vergilio, non 
in ottava rima , come dite , ma in versi sciol- 
ti • Cosa cominciata per ischerzo , e solo per 
una prova d’ un Poema che mi cadde nell’ a- 
nimo di fare , dopo che m’, allargai dalla ser- 
vitù : ma , ricordandomi poi che sono tautn 
oltre con gli anni che non sono più a tem- 
po a candur Poemi ; fra l’ esortazioni degli 
altri , ed un certo diletto che ho trovato in 
far prova di questa lingua e<ui la Latina , mi 
son lassato trasportare a oontinuare ; tanto che 
mi truove <0*0 nel decimo )ii^r<*. So che fo co- 
sa di poca lode , traducendo d’ una lingua iq 
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un* jJtri : ma io non ho per fine d’ esser lo>: 
dato ; ma solo per far conoscere ( se mi verrà 
fatto ) la ricchezza , e la capacità di questa 
lingua ; centra 1’ opinion di quelli che asseri- 
scono che non può aver Poema Eroico , nè 
arte , nè voci da esplicar concetti poetici ; che 
non sono pochi che lo credono . Io desidero 
sommamente che veggiate quel che ho fatto : 
e , quando sarò alla mia Commenda , vi farò 
intendere come potremo essere insieme . Le 
mie Rime , e le Lettere furono messe insieme 
a richiesta di M. Paolo Manuzio , che le vo- 
leva stampare : dipoi egli è stato , ed è anco- 
ra , travagliato in questo suo officio della stam- 
pa tanto , che non 1’ ha potuto ancor fare : e 
io non me ne sono curato • pensando alle Rime 
aggiugner questa Traduzione j senza la quale 
avea assai poche cose da dar fuori . £ , non * 
occorendomi. altro , mi- rap«winand<sr- Di Fra- t 

acati ', olii ziv. di Settembre *^M. D.' LXV. U 

• 

'448 Al Capitan Tomasso Martano , 

- a Spoleti . 

Giovakni mio fratello mi ha mostra la con- 
venzione che ha con V. S. del grano che mi 
vendè l’ anno passato ; e detto la renitenzia 
che fate di venire a far conto con lui , e sod- 
disfarlo del restante che gli dovete . £ di più , 
che, arendovene ricerco più volte, non solo 
non mostrate inclihazione di farlo , ma per vie 
non giuste, nè degne di voi, lo trattenete, e 
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cercate d’ intricarli questo credito . Ed era d’ 
animo di procedere con i termini di ragione ; 
poiché dice avervene usati assai de’ cortesi , e 
de’ civili . Ma io non ho voluto che si muova 
altro, fin tanto che io faccia con questa offi- 
cio con voi ; e che io medesimo tei chiarisca 
di qpello che dice esser chiaro esso : perchè 
non posso credere che un par vostro voglia 
usar questi modi, con pregiudicio del crédito, 
e dell’onor suo. E, in ogni caso, voglio es- 
sere scusato con voi , se si procede più oltre . 
Intanto vi prego per questa , che siate conten- 
to di non mancare di quanto dovete. E mi i 
vi protesto che, non vi (furando voi di me, 
nè del debito vostro , io ricorrerò a quei ri- 
medj che la giustizia dà a ciascuno . Ma mi 
si fa duro a credere che non l’ abbiate a fare , 
potendo , con salvare- il debito , • la cosciènza 
vostra, prevalervi diurne, e delle coSe mie con 
più vostro utile, che di tenervi il restante 
che ne dovete . £ con questo mi ofièro , e rac- 
comando a Y. S- Di Frascati , aili xiv. di Set- 
tembre . M. D. LXV. 

449 Monsig. Fulvio Orsino Vescovo 
di Spoleti . 

Coir quella confidenza che mi dà la servitù 
mia con V. S. Illustrissima , vengo a pregar- 
la , si degni fare un officio per me : il quale 
sarà non solo a mia soddisfazione , ma con sua 
lode , e conforme al grado che tiene , tornando 
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ìa edifìcasione de’ sottoposti alla sua Diocese . 
|4io fratello ha Fatto alcune partite de’ grani 
della mia Commenda con cotesti Spoletini; i 
quali non ci fanno troppo buona riuscita* Fra 
questi sono un ser Delio Gleofeo , ed il Capi- 
|an Totnasso Martano. Con ser Delio s’ è fat- 
to M) lino a ora ogni corpplimento di cortesia, 
e di civiltà:, e per questo si manda ora il'con- 
tratto cavato in forma Camera , per proceder 
seco i^d ulterìora: col Capitan Tomasso s’è 
fatto ancora ogni olEcio da gentiluomo ; e fi- 
no a ora non è giovato ■ Nondimeno io non 
ho voluto che mio fratello gli cavi il contrat- 
to ; perchè m’ è venuto agli orecchi che va 
per certe vie storte, le quali non sono degna 
di lui, per volermi intricar questo credito: e 
credo ,che vorrel)be che per filo io restarsi di 
domandarli il mio . lo ci voglio questa Sfda 
^qddisf{tfip|^% di più , d| f^rli intendere io mer 
diasìtoo » ho fatto con ùua' ini^ letteci-» 
1’ auvipo mio, e ’l debito suo. -E', quando noi 
faccia*, desidero che V. S. ReveVendissima mi 
sia testimone che non ho mancato di richie** 
derlo umanamente , e d’ averli ogni rispetto : 
e che si degni di farmi tanto di favore , che 
mandi a chiamar l’uno e l’altro di questi, e 
che , come buon Vescovo , voglia ricordar loro 
a far quel che devono coipe uomini da bene , 
e isgannarli , che io non son’uomo che nè 
per viltà , nè per dapocaggine abbia a desi- 
stere di prevalermi del mio per via della giu- 
stizia : e confido anco tanto nella umanitjt di 
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y. S. Illastritstnia , che si degnerà di dir loro 
che io sono eneo suo servitore , e che non 
t>uò jnancare per il giusto di favorirmi : del 
che la supplico quanto posso . Del resto sarà 
informata da uno che penso che sarà manda- 
to da Roma apposta da mio Nipote per esige- 
re queste partite. Dell’ obbligo che 1’ barò di 
questo favore, non voglio parlare basta , che 
io terrò d’ aver ricuperato questo credito da 
V. S. Illustrissima . £ 1’ officio di che la rr- 
óhieggo , mi pare che si possa fare con moltà 
sua dignità ; essendo ammonitorio , ed aposto- 
lico . £ con A|uesto , umilissiinamentc le bacio 
le mani. Di Frascati, alti xiv. di Settembre. 
M. D. LXV. 

45o Al Cardinal Farnese . 

\ 

Io mi son doluto , e mi dorrò finché io viva , 
della gran perdita che s’ è fatta del Reveren- 
dissimo Cardinal S. Angelo : e V. S. Illustris- 
sima può sapere se io n’ ho cagione . E, se non 
ma ne son condoluto seco infino a ora, è stato 
perchè non m’ è parso che la grandezza del 
suo dolore avesse bisogno d*^ esser accresciuta 
dal mio . Che quanto a consolamela , non lo 
90 , e non lo posso fare ; poiché nè anco ne 
posso consolar me medesimo . Ora tirato dal 
concorso comune , le vengo a mostrare ancor 
io parte della mia mestizia . E , non sapendo 
far altro , lo compiango , e me ne condolgo- 
non solamente seco , ma con ognuno : poiché 


Digitized by Google 







46 

fino ai sassi lo piangono ; in tanto amore , ed 
in tanta speranza era venuto quel Signore non 
pure a quelli che 1’ han conosciuto , ma che l* 
hanno anco inteso nominare . E questo è quan- 
to di consolazione ci sento ancor io; che la 
morte sua sia presa per una pubblica calamità 
di questa Corte, e di questi tempi. E, poiché 
a conforto di V. S. Illustrissima non posso al- 
tro , la prego solo a ricordarsi di se stessa , 
cioè della prudenza , e della grandezza dell’ 
animo suo , con le quali avendo superate tant’ 
altre fortune , son certo che sarà superiore an- 
cora a questa ; e farà conoscere ai mondo che 
questa percossa , se ben 1’ è stata di molto do- 
lore, non le sarà però di quella diminuzion 
d’ animo che si pensano alcuni. La grandezza 
di V. S. Illustrissima è stata sempre stabile per 
se stessa : e , da se sostenendosi , farà vedere 
che quella del Signor suo fratello 1’ era per or- 
namento piuttosto , che per puntello . Resta 
eh’ ella non manchi a se medesima ; come pen- 
so che farà ; nè dell’ animo suo solito , nè di 
quella consolazione che le procurerà la pru- 
denza sua propria, con la molta cognizione, e 
sperienza che tien delle cose del mondo : di 
che la supplico per consolazione ancora degli 
amici , e servitor suoi, e per conservazion della 
sua vita ; dalla quale dipende la somma del 
tutto . E con questo , umilissimamente le ba- 
cio le mani. Di Roma, alli xiv. di Novem- 
bre. M. D. LXV. 


Digilized by Google 


l‘47 

45i ' A 

II. Sig. Facino m’ ha riferito le querele che 
Y. S. fa di me ; e dal Gallo m’ è stato accen- 
nato che n’ ha da far molte più . Cosa che 
m’ è stata di gran molestia , perchè io so 1’ a- 
nimo mio verso di voi,. e non mi par d’ aver- 
vi data cagione di querelarvi di cosa che io 
abbia fatto , o detto , o pur pensato , contra- 
ria all’ osservanza , ed all’ obbligo eh’ io vi por- 
to . £ voglio che sappiate eh’ io tengo 1’ uno, 
.e r altra più viva che mai. E, se mi sono ri- 
tirato dalle dimostrazioni estrinseche , e dallo 
scrivere spezialmente j questo non è stato nè 
cruccio , nè dimenticanza , nè poca stima , o 
poco amor mio verso voi , ma sì bene un su- 
bito, ed amorevole risentimento, che fece in 
me una avvertenza , anzi una certezza che mi 
fu data , d’ esser non pur caduto dell’ animo 
d’ una parte di Casa vostra , ma che non sen- 
za fastidio ancora era sentito incordare : e con 
molta mia amaritudine riscontrai che le mie 
lettere davano spasso, e ghioco alla gente: 
sopra che non posso , e non debbo dirvi al- 
tro. Ma bastivi ch’io ebbi assai giusta cagio- 
ne di tralasciar lo scrivere , e di raccorrai un 
poco in me stesso . £ contuttociò voi sapete 
quel che io vi scrissi j eh’ io rimaneva vostro 
servitore ; come rimango ancora finché io vi- 
va : e mi parve di dirvelo tanto asseverata- 
mente , che non aveste mai avuto a dubitare . 
.Oltreché in ogni loco, ed in ogni tempo , e 
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con ognuno , io n’ ho fatto tal professions , e 
tal testimonianza , che si sa da tutti la servi- 
tù mia verso la persona vostra . E io credeva 
che da voi dovesse esser tenuta per tale , per- 
chè per tale io ve l’ho dedicata, e promessa 
per sempre: e Dio sa, se io desidero Occasio- 
ne -di mostrarvene un segno una volta, che 
ve ne facci- del tutto sicura; come spero elle 
farò un di . Che non abbia poi voluto conti- 
nuare di trattenervi con chi si burlava de* 
miei trattenimenti, mi dovete avere per iscu- 
sato, perchè questa non è mia ritiratezza , ma 
sì bene una disperazione della grazia vostra, 
e una impazienza che procede da grandezza 
d’affezione, e d’ un non so che d’onore ^ in 
che m’ è parso d’ esser tocco non da voi , ma 
di fnora via da chi certo rton dovea . V’ ho 
solamente accennato quel che non vi foglio 
dire ; confìdandomi, che al rimanente supplirà 
la vivezza del vostro ingegno . Nè per questo 
io intendo esser del tutto scusato con voi, 
perchè conosco che sono stato seco più negli- 
gente che non bisognava , Di questo vi chieg- 
go io perdono j e ne farò ogni ammenda . E 
vi prego a tenermi per vostro quanto sono ; 
che son tutto ; e , se ne farete sperienza , ne 
troverete rincontro . E son’ anco certo che la 
bontà vostra mi ritornerà nel sno pristino a- 
tnore : così fossi io certo di ricuperar quello 
di qualcun’ altra persona; che vi pregherei a 
farne officio : ma come di cosa impossibile me 
ne dispero : £ contuttociò lascio in vostro 
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arbitrio ^i tentarlo-, e di riduk'mele a ncmo> 
ria , con quelle raecomandazioni che vi pajono 
però che possine essere accette . E con questo 
a V. S. con tutto il cuore mi raccomando . Di 
Koma , all! xix. di Decembre . M. D. LXV. 

45a A 

M’ è stato di sommo piacer» , dopo tanto 
tempo , aver nuova di V. S. e del suo ben co- 
se re , avendovi per caro amico-, e 'de’ nostri 
medesimi . E oli sarà di molta consolaaione ait- 
cora di saper che questa vostra lontananaa da 
Roma vi sia di onore , e di profitto j come soti 
certo che voi non mancherete di procurar dal 
canto vostre . E., se di qua posso alcuna co- 
sa a servieio vostro « comaodatémi . L’ afièzion 
di M. Francesco Cristiani m’ è carissima ; per- 
chè all’ingeqno che mostra nelle sue oo«e , è da 
tenerne molto conto : vi prego a preeervarmi 
questa sua benivolenza , poicìtè nte l’avete of- 
ferta : ed offerirmi a S> S. per quanto vaglio . 
Delle sue cose non posso dir se non in gene- 
re , che son buòne , e che hanno gravità , 0 
dolcezza insieme ; e che la lingua è buona . 
Nel numero desidero alcune cosette ; che sono 
però di poco momento . Ma venire a’ partico- 
lari saria troppo lunga cosa . E io non soglio 
se non in voce , dire agli amici il mio parer* 
in queste cose ; sì perchè non mi fido in tuty 
to del mio parere ; sì perchè ho caro di sen- 
tire le ragioni di chi fa . Ma batta che ri’ ho 

e 4 
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per segnalato dicitore : e 1’ accetto per amico 
.onorando . Piacciavi di raccomandarmeli : e vi 
bacio le mani • Di Roma , alli zxx. di Decem- 

bre . M. D. LXV. 

' »• 

* 

453 A M. Pietro Stufa , a Fiorenza. 

La morte del nostro da ben Varchi s’ intese 
qui subito : e , benché non potessi rinvenir 
chi 1’ avesse scritta , io 1’ ebbi però per certa ; 
parendomi verisimile nella persona sua , e pro- 
porzionata all’ altre mie disgràzie . Mi fu poi 
confermata da Madonna Laura Battiferri , e 
V. S. me n’ha poi scritto i particolari. Quan- 
to mi sia doluto una perdita tale, lo può con- 
siderare ognuno che sa quel che io sono stato 
col Varchi già tanto tempo , ed egli con me. 
£ V. S. lo misuri in sé dal dolor suo stesso j 
ed in me voglio che lo giudichi spezialmente 
da questo , che nè la notizÌA.iche m’ ho pur 
in tanti anni acquistata delle cose del mondo, 
nè la risoluzion che ne tengo , nè il callo c’ ho 
fatto alle percosse e di morte , e di fortuna , 
hanno potuto fare che non mi sia sentito più 
penetrar da questa , che da nessun’ altra infi- 
no a ora . Credo perchè le più lunghe amici- 
aUe , e così intrinseche , ed abituate , come era 
la miai con lui, diventilo indissolubili , ed in- 
dividue : e per questo , le .dissoluzioni siano 
più dolorose, perchè si dissolve più di se stes~ 
•o . Ma che s’ ha da fare ? averne a mancare 
in parte ^ ed in tutto ^ e come , e quando a 
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Dio piace . È , poiché è neceisario , e sen» 
za rimedio ^ non 80 che possia^io altro , 
che rimetterne alla necessità medesima del- 
le cose , e lasciar che la natura faccia , e 
disfaccia ; e che ’l tempo , e la" ragitme 
ne mitighi il dolore ^ e ne consoli . Intan- 
to mi condolgo con voi della sua morte , co- 
me d’amico, e con cenano, t come di <}uel 
raro uomo che egli è stato all’ età '^nostra , e 
tanto buono j e tanto giovevole a tutti. Mi 
aono assai consolato a sentire , che l’ Eccellen- 
za del Signor Duca vostro abbia con > tanta ca^ 
rità provisto che s’ onori il suo corpo , e che 
si conservino i suoi libri ; e che egli stesso 
abbia data, la cura de’ suoi scritti a Monsignor 
Lenzi , ed a Y. S. perchè dubitava che per 
qualche accidente , ed anco per suo costume 

E stessero capitar aaale . La difension che egli 
a fatta per eonte'^ldm- eontra at CUistelvetro , 
fu ' presa ' da lui' , come ognun sa , per zelo 
della lingua , e della verità piuttosto , che per 
mio rispetto ; se ben’ anco 1 ’ affezion sua ver- 
go me era molta : per questo ancor io , non 
men per mio interesse*, che della lingua ; e 
della verità stessa , desidero che si ricuperi , 
e si preservi : dico ricuperi , perchè so •!« po- 
ca diligenza che usava io conservar le sue fa- 
. tiche . E vi prego che ,‘ ancora per far questo 
favore a me , toniate mano che si mettano in- 
sieme . E, quanto a pubblicarle , ci sarà tem- 
po a farlo j desiderando che si faccia con quan- 
to maggior sua reputatone si potrà i che io 
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per me , un peezo fa , con risoluto ' che non 
fia bene cbe per mia difensione s’ innovi al- 
tro ; parendomi d’ averle sopite onoratamente: 
e cbe risve|;liarle di nuovo , sia per essere te- 
nuta Vanità , contea un Vano , ed in cose 
tanto chiare , e non degne ch’io me' ne ri- 
scaldi più che tanto : pure non mi par anco 
che si debba frodare il mondo de i frutti del 
•uu felicissimo ingegno , e' di «j^uella notizia 
che egli ha procurata del vero: imperò si pen- 
serà di trovare un temperamento che serva al- 
la sua laude , ed alla mia modestia . Intanto 
quella parte che si truova . appresso di. me, 
non si darà mai fuori E V. S. attenda a ri- 
mettere insieme il resto : pei^hè code inten- 
do , questa sua fatica era in dne parti . L’ u- 
na chiamava Dialogo delle Lingue ; che dispu- 
ta per la più parte in genere della favella To- 
scana , e delle forze , e delle regole : e 1’ altra 
«ntitoJiava n*n a* difesa jìpsnL 

>s|0meebeìdatilo;:'<l)i seconda non ho' veduto ; e, 
per qnànto intendo , non< era compilata insie- 
me. Vostra Sign.- mi farà grazia dì rautiarla , 
e darmene qualche 'lume . E di poi si penserà 
a quél oche se n’ha da seguire , E io non 
mancherò del debito mio in tutto che biso- 
gnerà per pubblicar gli Scritti, siccome prima 
avea dato ordine , ancora in vita sua l Quan- 
to ad onorar la sua memoria ; io mi sènto po- 
co atto a farlo: pure vi mando per '.ora un 
mio Sonetto sopra ciò j che Dio sa , se m’ esco 
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dal cuore j e forse ve ne etra un altro di mio 
Nipote. Mi sarà caro di veder tutto che si 
farà di costà in onor suo , e spezialmente 1’ 
Orazion di M. Leonardo Salviati : il quale sen- 
to molto celebrare ; di che ho dato impresa a 
Madonna Laura. Che V. S. mi si profieri' m 
luogo di quella benedetta memoria ^.io Tacea 
per tale, aventi che morisse; poiché P amici- 
zia univa r uno , e 1’ altro con lui : ed ora J’ 
harò per ini stesso ; come se vivo fosse : e la 
prego a tener me nel grado medesimo, ed a- 
marioi , come veggo che fa ; e comandarmi , 
come si suole a’ veri amici. Di ‘Roma, alli 
xii. di Gennaro. M. D. LXVI. 

4H -d t ^ 

j . Sk bene io non confrico V. 8. di' vista, so 
nondimeno di quanto nome , e di quanta au- 
torità sia nella sua patria , e nella sua profes- 
sione ; il che fa cho 1’ onori , e la stimi' per gli 
meriti suoi stessi . A questo s’ aggiunge che le 
sono obbligato per mio proprio intèressè , per 
la protezione eh», secondo mi si dice , ha pre- 
sa di Lepido mio Nipote, il quale' si truova 
in Perugia a studiar Leggi sotto la sua' disci.- 
piina. Egfi mi' scrivo , ed altri mi riferiscono, 
quanta soddisfazione , e profitto cavi; dalla sua 
dottrina ; e di piiV, quanto sia ben veduto , 
ed accarezzato da lei . Io ri’ ho sentito tanfo 
gran piacere , e ne 1’ ho tale obbligo , che non 
voglio mancare di mostrarle almeno ch’io ne 
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tengo quel conto che debbo, e ringraziarne^ 
la , come fo con questa ; facendola certa cho 
tutto eh’ ella fa a beneficio del giovine predet- 
to , è ricevuto da me , come fatto a me pro- 
prio ; amandolo io da figliuolo , e desiderando 
quanto desidero, che venga da qualche; cosa • 
Resta che me l’offerisca, se in cosa alcuna la 
posso . servire : il che fo con' tutto quello ch^ 

10 vaglio, ..e ch’io posso. E con tutto il cuo- 
re me le raccomando^ Di Roma, alli xviii. di 
Gennajo. D: LXVI.' 

455 A ilfi. Leonardo Salvìati , a Fìorert^ 

za,. 

^ • 

Nella lettera di.Y. .S, ho visto apertamente 

11 cuor vostro , e quasi, viva 1’ afiezion che mi 
portate , con molte- altre vostre nobili qualità ; 
perchè dal, sonare si conosce a^ai bene la sal- 
dezza del vaso ..Per risposta , non voglia en^ 
trare con voi in componimenti di parole , giac- 
ché 1 ’ amicizia è contratta fra ^ noi • Mi basta 
che sappiate , e vi prego che mi crediate , che 
per r amor che m’ avete mostro , e per gli mol- . 
ti vostri meriti , 1’ acquisto della vostra ami- 
cizia m’ è caro , e< prezioso 5 ed anco nella 
morte del Varchi m’ è stato necessario , per 
ricompensa della gran perdita che ho fatta. di 
lui ; parendomi che m’ abbia fatto un lassito 
d' altro che de’ suoi mobili . Cosi nel morire 
arà fatto per me , lasciandomi voi , molto ,più 
di quello che , vivendo , desideravate che 


faceste per voi , con darvi me . Or io vi terr6 
da qui innanzi in sua vece ; e voi tenete me , 
non per lui ( che non areste il suo valsente ) 
ma per suo , e per vostro , quale io mi sia . E 
qui sia fine ai convenevoli delle parole per 
sempre . Quanto ai suoi scritti , ho già detto 
a M. Piero Stufa che per mio conto non mi 
curo molto che si stampi il Dialogo fatto a 
mia difesa j per non esser più lungamente fa- 
vola d’ oziosi ; poiché s’ è compito in qualche 
parte all’ onor mio contra al Gastelvetro : ma 
per onor del Varchi , desidero che si pubbli- 
chi questo } ed ogni altra sua cosa £ me ne 
riferirò a quel che da Monsig. Revereodiss. 
Lenzi , e da voi altri suoi amici se ne stabdi- 
rà £ farò quella spesa che bisognerà : che di 
già per questo avea dato assegnamento d’ una 
partita eh’ aveva da riscuotere costi i, come sa 
Madonna Laura.$ per . ricovero della quale ba- 
rò caro che V. S. s’ adopri . E , se vi risolve- 
rete di levar del Dialogo la superfluità ; come 
già scrissi , a lui ; qredo che piacerà molto ; 
perchè la dottrina è buona , e necessaria per 
l’eresia che corre in questa età circa all’uso 
della lingua. Che sia costi chi voglia scriverli 
contra ; me ne maraviglio : non potendo cre- 
dere che uomo di giudicio non l’approvi; nè 
anco , che i maligni abbino a durar fatica 
per acquistar biasimo , pure si trovano de’ stra- 
ni cervelli . E in ogni caso la difesa che V. > 
S. n’imprende , non può esser se non di gran 
laude, e di grande utile alla lingua . £ per 
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quella parte che tocca a me , io non posso so 
BOB tenermene buono . Aspetto il Sonetto , e 
1’ Orazione con desiderio , e- di giàv mi pro- 
metto ogni vostra cosa perfetta ; tal saggio m’ 
avete dato di voi con la prima lettera che ho 
veduto di vostro . Il mio Sonetto , e di mio 
Nipote mandai sabbatn , nel quale mio vorrei 
che noo si considerasse se noii-l’ affetto; che 
nel resto no» so come- si riuscirà . Se si farà 
altro, si manderà di mano in mano . Di me 
non vi dirò altro, se non che mi vi son dato 
per sempre ; e sempre vi servirò , se mi co- 
mandate. E se verrete a Roma; mi sarà di 
sommo piacere di conoscervi di presenza . ^on 
che di cuore mi vi raccomando . Di Roma , 
alli xix. di Genn-ajo . M. D. LXVI. 

4^6 A Don Silvano Razzi Monaco . 

Ix Yarehi hojv. men. tn* avea fatto, per 1* 
ordinarie j amico di tutti gU amici suoi : tra’ 
ffuaK so che voi eravate de’ primi : ed egli v’ 
Iva segnalato per tale nella sua morte • E voi 
dimostrate esserti stato ; poiché così vi porta-- 
te verso le cose sue . Io mi consolo in gran 
parte della sua perdita , poiché 1’ eredito di 
tanti nobili amici ; quanti sono .quelli che m’ 
ha lasciati : e spezialmente godo dell’ acquisto 
che io ho fatto dell’ amicizia vostra . E , poi- 
ché mostrate di stimar la mia , io vi assicuro 
con questa , che la troverete così affeziona—^ 
ta , e sincera , come ve la potete promettere . 
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L’offerte che mi fate; mi sono’ accettissime ; 
e ve ne ringrazio. E quanto agli S<TÌtti «lei 
Varchi ; me ne riferisco a'quel che 8 . Eccel- 
lenza Illustrissima ne.’comanderà , ed a «juel 
che Monsignor Reverendissimo Lriizi ne ri- 
solverà con voi altri suoi amici . A me basta 
la cura che ne pigliate per ora , che non vada- 
no male : del resto il tempo ci con.siglierà • 
Intanto a V. S al Sig. Leonardo Salviati , ed 
agli altri amici mi offero , e 'raccomando . Di 
Caravilla nel Tusculano', alli'xix. di Febbra- 
io . M. D. LXVI. 

457 M'. Giorgio- Vasari f a "Fìoren%a 

' t 

Alla rostra portatami da D.' Silvano , ri- 
sponderò per bocca di lui -roedesimo , potendo 
aver per la via medesima così pieno ragguaglio 
di me , come io di voi. Ma', perchè potrebbe 
indugiar troppo a tornare, non voglio mancar 
con questa di ringraziarvi dell’ oihcio fatto , 
perchè io ricuperi i danari del Botticello . Ma 
molto più ve ne ringrazierò, e ve n’harò'ob- 
bligo, quando gli barò, ricuperati : e vi prego a 
farmi questo favore compitamente : assecuran- 
dovi che lo stimo per altro rispetto molto più, 
che per i danari . Di grazia rompete 'questa 
lancia per me con tutto il' vostro podere ; che 
so quanto sia , e che colpo può fare •. Se' vi 
lasciaste veder di' qua , io speziàlttiente n’ arei 
molto contento . Ma lo non lo credo. , per- 
ehè intendo ’ che' costì regnate; e qui non 
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batta servire . 0 pure venite per farvi vedere a- 
gli amici , e comunicar con ' loro le grandezze 
vostre. Intanto godo di sentirle . E, venendo » 
e non venendo, ricordatevi che son vòstro. 
Di Eoma , alli ii. di Marzo . M. D. LXVI. 

^ ^ 

’ ToRivAUDOSxirE il nostro P. D. Silvano , cbe 
m’ ha portato di costà , e riporta di qua tut- 
to che occorre tra tutti noi , e voi ; mi par 
che possa supplir da vantaggio . per quante 
lettere, e per quanto lunghe si potessero scri- 
vere per molti procacci ; tanto semo stati 
insieme ; di tante cose avemo ragionato ;, e 
tal complimento ha da me , per fare il mio 
debito con tutti . A lui dunque me ne < ri- 
metto : e , poiché con ciascuno di voi ara 
fatto quel che m’ ha promesso , per metter- 
mi , o per istabilirmi nella grazia . vostra , . vi 
^ prego a mantenermi nella sua e con tutto 
il cuore mi vi offero , e raccomando . Di Ro- 
ma , alli XXV. di Marzo. M. D. LXVI. 

459 A . . . . .\ 

Messer Marino Dgolati , mastro di scuola 
costì in Perugia , mi fa richieder di racco- 
mandazione appresso V. S. Reverendiss. E per 
esser della mia patria , non posso, e non 
debbo ‘ mancar di raccomandarlo a lei mas- 
simamente , da chi spero .ogni giusto favore . 
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Intendo ch’è dì buone lettere , e di buoni co- 
stumi ; e io le fo fede cb’ è di buona fami- 
glia , e di buon nome . Io non so di che 
gli faccia bisogno 1’ autorità , e la protezione 
sua : però ne le raccomando in genere , e con o- 
gni efficacia . E la supplico a mostrarli , dove f 
e quando possa , che la mia raccomandazione 
gli 8Ì9 stata di qualche profitto . £ con questa 
occasione ) dopo tanto tempo che non le ho 
scritto , ( ancora che 1’ abbia in perpetua os- 
servanza) la visito, me le raccomando, ed u- 
milissiroamente le bacio le mani . Di Roma ; 
alli xxviii. di Marzo . M. D. LXVI. 

460 A Don Silvano Razzi . 

Io confesso che io fui smemorato a non ri- 
cordarmi la sera di far la lettera che mi chie- 
deste ; che ne fui distolto ( mentre anco la 
scrivea ) da Monsig. Lenzi , che si stette me- 
co ,fiuo a gran pezzo di notte . Ma voglio an- 
co che sappiate che ’l vostro che venne per es- 
sa la mattina , fu troppo impaziente non vo- 
lendo aspettar , per pochissimo che io indu- 
giassi a scrivere , così , come era , nel letto , la 
poche parole che vedrete eh’ io scrissi in cre- 
denza vostra a tutti gli amici insieme . Ma io 
scuso lui della fretta , e spero che voi scuse- 
rete me della dimenticaggine ; tanto mi vi sie- 
te fatto conoscere indulgente alla negligenza , 
non che alla dimenticanza, dello scrivere- 
Resta che mi giustifichiate ancora con gli altri 
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tutti : e cbe suppliate con essi a quanto in’ a- 
vete promesso. La Lezione di M. Leonardo se 
non si manda con questa, sarà perchè l’ Alle- 
gretto m’ ha fatto istanza di leggerla : e per 
I’ altra la manderò in ogni modo . La conspi- 
razione d’ assaltarvi di costà, o farvi almen 
paura , si va stringendo tuttavìa : e sarà facil 
cosa che ne riveggiamo . Intanto sappiate , eh* 

' io son tutto vostro : e vi prego a mantenermi 
in buona grazia degli amici tutti, e di fermar 
Madonna Laura a non mancarci; non vi di- 
menticando di raccomandarmi al F. Abbate, 
ed a voi stesso. Di Roma, alli xxx. di- Mar- 
zo. M. D. LXVI. 

461 Al Prevosto della Scala, a Milano. 

y Non mi basta 1’ animo di risponder per le 
rime alla lettera di V. S. de’.xxiv. tlel passa- 
to , massimamente in quella parte dove con 
tanto affetto esprime 1’ amor suo verso di me; 
perchè non mi par d’ aver parole equivalenti 
a rappresentar il mio . Perù bisogna che Y. S. 
se l’ immagini , o cbe ’l misuri almeno da quel- 
lo che porta a me : al quale io son necessaria- 
mente astretto di corrispondere . £ , quanto al 
suo , se bene la rammemorazione che me ne 
fa , m’ è dolcissima ; non è però che lo tanto 
sforzarsi di provarlo , e i testimoni che me 
n’ allega , non mi possano far parere eh* ella 
dubiti del mio ; 0 che io non abbia conosciu- 
to fino a qui ; come se io pon l’ avessi per 
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quel Bianco ch’era già, prima che fosse Pre- 
vosto . Ma voglio che sappia che ci bisogne- 
riano ben delle Prevosto re , e delie Prelature, 
e , mi farà dir de’ Cardinalati , a farmi cre- 
dere eh’ ella non fosse lei ; o che potesse es- 
ser altro che ’l Bianco . Che se mutazione al- 
cuna ha da fare , mi persuado che la debba 
essere in maggior bianchezza cosi d’ animo , 
come credo che sia fino a ora di corpo , cioè 
di pelo . Ed ho per più facile ancora , che ’i 
Provosto s’ imbianchi j che ’l Bianco s’ impro- 
vosti , o s’ impreti nel modo ch’ella dice. Mi 
basta dunque sapere che V. S. sia la medesima 
che ella è stata ; che lo resto mi so io da me 
senza altri testimonj . Dall’ altro canto vorrei 
eh’ ella credesse , che io sia pur io , e che sa- 
rò sempre ver lei qual sono stato . Il che son 
più che certo che sarà creduto dal Bianco . E 
se Monsig. Provosto la credesse altramente j 
tal sia di lui . Nè anco quelle scuse , di po- 
dagre , di catarri , e di tant’ altre male cose, 
convengono tra noi . Perchè o eh’ ella scriva 
o che nò : o che io risponda , o che non ri- 
sponda , quando non bisogna ; questo non fa 
che non possiamo essere i medesimi sempre . 
Se ben del corpo ci possono queste tristizie 
trasformare altramente , che le Prevosture , e 
le grandetzé non fanno dell’ animo : e come 
han trasformato ancor me , che ho cominciato 
a pizzicare ancor io di podagra , se ben noti 
son Prelato . E quanto al catarro ; le potrei 
dar piu vantaggio , che di 45* poiché pèr uso 
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mÌQ'n’ ho per più che per tatfo 1 ’ anno . De» 
^ altri guidaleschi non dico . Quanto c’ è di 
buono, è ch'io son guarito de’ denti : perchè, 
n’ ho solaqiénte uno il qual solo è cagione 
eh’ io non mi possa tenere interamente sano y 
come , io mi terrei in questa parte : che per sa- 
nità , e felicità mi reputo il non averli ; poi- 
ché mi sono avveduto che da uno che voglia 
mangiar per vivere , si può anco far senza , 
se non bene affatto , almeno non così mala 
come io mi pensava , senz’ essi . B , per sod- 
disfare interamente a V. S. del articolo chd 
mi domanda quanto all’ sanità -, le dico che y 
non ostante le cose sopradetté , io mi truovcK 
ora più sano che sia stato molti e «molti anni 
sono , «mercè 'deUa vita .che fo y libera, sciope- 
rata , e per la più parte rustica . Che , se bea 
sono in Roma ; non mi dà più noja nè la Cor- 
te, nè le sue faccende, nè quella pratica di 
visita<;e » Is qual .sapete quanto sis. necessaria 
sgU Anmpiosi volte f ma -pe— 

e più per vera, osservan- 
za, <4^0 per ccqapUmento mi truovo spesso - 
con g 4 , amici , ed essi con me . Così ci fosse 
V. S. che io sarei seco , non come col Provo-r* 
sto, ma come col Bianco, a tutte l’ore. Il 
pistrino dello scrivere è finito : dico pistrino ; 
perchè, se bene io scrivo più che mai, non 
però sono attaccato alla mola . E , se ben leg- 
go, non istudio . E se traduco Vergibo ; è per 
trattenimento dello scioperìo piuttosto , ebe 
per impresa . Vi sono entrato a caso 3 e hq 
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perservato non volendo . È lungo a dir come : 
e basta , per rispondere a quel che V. S. me 
ne domanda -, che potrebbe esser finito fra un 
mese -, perchè son più là che la metà del do> 
dicesimo . Sicché , s’ è vero che s’ aspetti con 
tanta sete , se ne potrà ber presto : ma non 
£0 come la bevanda si sia per piacere : pure 
assai mi parrà d’ aver fatto d’ essermi chiarito 
d’ una mia fantasia . Gio. Battista mio Ni- 
pote ha vedute le raccomandazioni che Y. S. 
gli fa. E l’ è tanto servitore, quanto le so- 
no io : infino a ora è suo uomo : si trava- 
glia nondimeno assai , e come dottore , e co- 
me cortigiano : e mi contento molto della riu- 
ecita che fa . Se V. S. l’ impiegherà nelle cose 
6ue , o de’ suoi amici , ed anco de’ suoi pa- 
droni , se ne terrà ben servita in ogni sor- • 
te di spedizione , e nell’ un foro , e nell’ al- 
tro . Al Poetino non ho dato ancora il ga- 
stigo che V. S. m’impone:' mi riserbo di far- 
lo a Frascati , dove s’ è profFerto di venire a 
starsi meco . £ durerò poca fatica a farlo rav- 
vedere del torto che le fu ; perchè so, quan- 
to 1’ ama ^ e quanto la stima. Ora, se non 
ho risposto alla sua più presto ; se pur bi- 
sogna che me ne scusi ; mi basta che sap- 
pia che già due settimane sono stato col pre- 
fato catarro: il quale è molto strettamente 
confederato col mio dogma . £ , avendo fin 
qui risposto a tutti 'i suoi quesiti ; lo dirò so- 
lo che si degni racconta nd armi al Signor Go- 
sellino , e salutare il Crivello , che mi nomina : 
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1 n; /»Vw» non 8on ^nominati da Ve» > 

f riverente,, e complimenti coi» 

^ ^.liuendomea. .1 c«.lo6« dell. .»« 
tre;i.:Terpr..er.e„e^ su-, e^l 

Srie «““> • 

M. D„ WI. • *: . :. 
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• • • • • . • 


q;.™; c.,e 

qua.. ... M« «“■?» • ‘ 'u™“ ' ^ „.d.- 

Sa.. Jeronioio .'^'‘" «l’obe ne le fa 

gl., del ....tre V.reh. _ e^l /, 

xr-,..?.. ■>‘;-i„n‘d.n™ 

;XX:So“.'C'“ "Si ’ànes-nneuù , né -, 

L» r.ug.an.™e..t. ' '“‘ ’hJT.nto ? « •• 

,e . Questo -. h atmo , col quale 6 

lunga...,.., , è una coppa d »™ ' * 

ounao f« ““" r-altro;. l’ea- 

SO chi .e. quali sono 1 uno , e i a» .j 

wr . amati , e celebrati .da voi ,• me g : 

Xre , -ed amar da vantagg.o A «—.'“O 
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d’ essi ho mostro V animo mio , il meglio ché 
ho saputo : ma non ho molto buona dimostra- 
tiva . Supplite voi , quando saranno tornati , 
e promettete per me tutto quello che si po- 
tesse sperare da un vostro , e loro amico , 
quale io sono . Il San Jeronirao ho pensato 
che sia meglio impiegato per Olimpia , perchè 
lo conoscerà , e lo stimerà a par di me . A 
Lucrezina basterà d’ averlo baciato , come co- 
ca venuta da zio frate . Domani lo vedrà D. 
Giulio , che sarà meco a pranzo ; così potes- 
simo farli veder lei , perchè ajutasse in qual- 
che cosa un sì nobile spirito .A voi , M. 
Leonardo , dico fuor delia lettera comune , che 
n’ho un' tra da voi de* v. nella qual veg- 
gio che ’l uuon Padre ci ha messi alle mani . 
Dio gliene perdoni . Ma buon per me y che voi 
siete più discreto , che io non sono stato pre- 
suntuoso ; poiché pigUate in buona pèltà ifl 
mio troppo ardire , e *I suo malo officio . Allé 
due cose che mi domandate , vi risponderò 
un’ altra volta ; che non lo voglio far così 
d’ improvviso . Intanto all* uno , e all* altro 
mi raccomando : ed a Madonna Laura , ed a 
M> Piero Stufa in solido . Di Roma j alli xx. 
d* Aprile . M. D. LXVI. 

463 A M. Rofaello Montelupì Scultore . 

M. Rafaello mio onorando . La tardanza 
usata in ringraziarvi del presente che m’avete 
fatto del disegno del Crocifisso, non è proceduta 
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da altro che da cagione escttialnlo ^ mftséohito 
eoa una sicurtà che mi par di poter aver con' 
tin amico , qual mi siete voi , antico , fami- 
liare , e non cerimonioso . Ora eoa 1* occasio- 
ne che mi si presenta deli’ apportatore , il 
quale mi si è mostrato molto vostro intrinse- 
co , non voglio pretermetter questo officio ; non 
perchè io pensi che tra noi sia bisogno di com- 
plimenti , ma perchè la negligenza di farlo 
non vi potesse far sospizione che non mi fosso 
cosi accetto , come veramente m’ è stato , così 
per venir dalle man vostre , come perchè mi 
par che sia venuto ancora dal vostro cuore ; o 
per l’ affezione con che me l’avete mandato» 
e per 1’ espression che avete fatta d’ un tanto 
misterio. Così con tutto il cuore ve ne ringra- 
zio ancor io. E v’ assecuro'che mi sarà sem- 
pre in tanta venerazione , come se fosse di 
man di S. Luca ; perchè nell’ arte vi tengo da 
più di. lui: e in questo particolar soggetto , sol 
j^ jt*uto inìiY>rp» . di quante $ dac ifteno^ ehi 
^Pggp^d^^voy da ,qael ene sé l’immagina 
£ con questo mi v,i raccomando. 

464 -d Madonna Laura Battiferri ^ 
a Fiorenza . 

La lettera di V. S. de’ xx. d’^ Ottobre pas- 
sato è stata tanto a • venirmi alle mani , che 
quasi in un medesimo tempo è sopraggiunta 1’ 
altra de’ xix. di Decembre, con l’amara no- 
vella della morte del nostro Varchi : la quale 
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avea però inteaa andare attorlM Mtrea tapir 
' chi la acriveaae. Diu ga , di quanto dolore ini 
sia stato a sentirla, avendo io il Yarehi n&a 
pur per amico , ma per una parte di me Stea> 
so j tanto gli sono stato intrinseco, e di tanto 
tempo : ed in tante occorrenze me l’ ho tro- 
vato amorevole, sincero, ed officioso amicp, 
in ogni bisogno , ed in ogni lortawa . Lascia- 
mo stare che, oltre all’ affetto dell’ amicréià, 
la rara verta Mia me lo faceva stimare , e 
verir da ^vantaggio } conoscendo molti pochi 
che lo' pareggiassero di dottrina , e quasi nul- 
lo , di prontezza d'’ ingegno , e di rarievà di 
erudizione. £ vi promett», Signora Laura, 
che la morte sua m’ ha' contaminata tutta 
quella contentezza in che io mi vivea in que- 
sto tempo, ed anco gran^ parte delle vita ateS^ 
sa. lu no« le potrei diroebn qatmSo deeidht^o 
1’ aspettavè »! Vtterlio f pe^ eonièrir seco’ Itt 
mia ultima fatica , e gbdermi qualche giorno 
la dolcezza' di- quell’ ùumo . Or è piaciuto cosi 
a Dio j e cos'i bisugoa die sia . M’ è stato di 
molta consolazione intendere che 1’ ficceileiitis- 
simo Signor Duca abbia comaudato ohe s’o- 
nori la memoria sua; in che dà saggio di‘quel 
gran Principe che egli è • Io arei più bisogno 
d’ esser consolato ddla sua morte, che di oou^ 
solarne altri , e piuttosto lo- posso ajutare a 
piangere, che a celebrarlo ;■ pure farò pruov^a 
ancora in questo, di Lasciare qualchè testimo- 
nio dell’ aiiiur che gli portava ; non m’ affidan- 
do , io altro ourrispoiiidere al desiderio ohe mi 
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■ proponete degli altri amici : in questo tempo 
massimamente, che, oltre all’ esser distratto 
dal comporre , sono anco occupato , e trava- 
gliato assai : pur qualche cosa si farà . Delle 
vostre composizioni non vi posso per ora dir 
altro , se non che nella prima vista mi son 
piaciute ; avendo di quel dolce che han tutte 
1 ’ altre vostre cose : ma , perchè non ho fino 
a ora avuto tempo di vederle a mio modo , 
mi riservo a scriverne un’ altra volta ; quando 
forse vi manderò qualche cosa di qualcun al- 
tro. £, se mio Nipote potrà, c’impiegherò 
ancora lui ; se ben’ è anch’egli occupatissimo , 
e di profession di leggi ; molto diversa dalla 
poesia . Mi sarà poi sommamente caro che mi 
\ facciate parte di tutto che si farà in onor suo , 
e spezialmente dell’ Orazione di M. Leonardo 
Salviati : il quale ho per molti riscontri , che 
sia quel raro intelletto che voi mi dite : e per- 
chè era tanto amico di quella’ anima benedet- 
ta , e per gli meriti suoi, io me gli sento af- 
fezionatissimo . Se vi parrà di fargli intendere 
questa mia'^ affezione , mi sarà caro che lo fac- 
ciate: ed anco, che gliene presentiate da mia 
parte . Della vostra verso me , io non posso se 
non tenermi fortunato; perchè mi par che sia 
pur assai d’ essere in grazia d’ una sì rara 
donna, senza alcun mio merito. Quanto al 
pome di Maestro ; io conosco che volete la 
burla . Ma battezzatemi come vi pare ; che , 
pur ch’io sia tenuto vostro, di questo, e d’ 
ogn’ altro nome che mi date, mi terrò buono . 


V 
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E siate sicura che io son tale ,* e che sono 
stato da che prima vi conobbi ; sapendo per 
quanti rispetti io debbo essere . E non so per- 
chè vi debba cader questo sospetto di darmi 
fastidio a legger le cose vostre ; avendo piut- 
tosto a credere che la vostra memoria , e gli 
vostri scritti non mi possano esser se non di 
molto diletto : ma , poiché ne volete sicurezza 
da me, io vi dico che mi farete somma gra- 
zia , e sommo favore a farmene parte ; purché 
vi contentiate che li vegga sen^a carico di cor- 
rezione ; della quale non voglio far professio- 
ne . Ma , quel che sopra tutto desidero da 
voi , è che non vi ritiriate indietro dell’ offer- 
ta che m’ avete fatta di venire a Viterbo . Fa- 
telo , Madonna Laura , ve ne prego , e ve ne 
scongiuro per tutte le più care, e le più de- 
siderate cose che -vi' possane»' avvenire 
non credo , siano mai tali , nè tante , che non 
siano più, e maggiori le satisfazioni che io 
trarrò d’ un tanto vostro favore : tra le quali 
sarà , che mi farete in parte scemar il dispia- 
cere che io sento di non potervi avere il Var- 
chi : promettendovi di darvi tutte quelle co- 
modità , e quelli spassi che potrò maggiori , 
senza una cerimonia al mondo . £ con questa 
occasione vedrò tutte le cose vostre, e vi mo- 
strerò tutte le mie . E tanto più caro mi saria 
se venisse con voi M. Bartolomeo ; al quale 
non mancheranno anco trattenimenti , secondo 
che gli tornerà bene . Intanto , se mi mande- 
rete l’ invenzioni della fua opera , mi saranno r 


» 


70 . 


gfatìseime. Ed a V. S. ed a lui con tutto a 
cuore mi raccomando • 



A Lionardo Salvìatì , a Fioren-^ 

za . 


. Sono andato schermendo piu che ho potu- 
to , di non mettere in carta il giudicio che mi. 
domandate delle vostre composizioni : pensan- 
do pur di venire alla mia Commenda , e d’ op- 
pressarmivi tanto , che' vi potessi vedere , e 
parlare ; come desidero , ancora per conoscer-* 
vi di vista ; e per godervi. Ma, poiché per 
altri accidenti mi convien difFerir questa gita; 
e v.oi .per forza d’ amicizia cosi efficacemente 
mi stringete che ve ne scriva ; lo farò con 
questa, ancoraché mal volentieri, non per al-' 
tro ,^che per non confidarmi del mio giudi—* 
ciò : che , per far cosa, grata a voi , non è cosa 
che non facessi di buona, voglia . E , perchè - 
non* so quello che Don Silvano vi sj abbia ri- 
farito , vi dirò primamente che le vostre cose 
. mi piacciono ; e non tanto che io le riprenda , • 
le giudico degne di molta lode : e le celebro 
cqn ognuno , come ho/ fatto con lui . E quello 
cW,io« gli dissi, che non ci vorrei , mi ci pra- 
ee sommamente : perché mi dà indizio di molta 
virtù , e speranza di gran perfezione ; perchè 
( secondò me ) il dir Vostro , se pur pecca , ' 
pecca per bontà . E l’ ho 'Somigliato, a .un poi—: 
ledro che per troppa gagliardià va continua- 
mente in su la schiena : ovvero a un fiume 
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che per molto ingrossare , alle volte s’ intor- 
l)ida . L’ uno de’ quali non può mai divenir 
rozza : e dell’ a)tro , rischiarandosi , non è pe- 
ricolo che si secchi . Al buono si riseca più 
facilmente il soverchio , che non gli si aggiun- 
ge quel che gli manca . La fecondità dell' in- 
gegno vi fa soprabbondare e nelle cose , e nel- 
le parole ; e nel metterle insieme , vagar più , 
che., a me non par che bisogni . Dico , mi pa- 
re ; perchè non sono certo che 1’ opinion mia 
sia buona . £-, se non vi avessi per intrioseteo 
amico , non vel direi ; per paura di non dar 
nelle scartate . Ma , sia che vuole ; poiché 1* 
essere avvertito da me non vi può nuocere . 
£ , per poco gindicioso che io possa essere 
tenuto da voi , non credo che m’ arete per 
presuntuoso; avendomi voi stesso sforzato a farlo, 
io loda net vostro dire le dottrina ^ la ^gran- 
dezza , la copia , la varietà , la lìngua , gli 
ornamenti, il numero , ed in vero quasi ogni 
cosa ; se non il troppo in ciascuna di queste 
cose : perchè alle volte mi par che vi sforzia- 
te , e che trapassiate con 1’ artificio il natura- 
le, di evolto più che non bisogna per dire ef- 
ficacemente , e probabilmente . L’ arte allura è 
più bella , e più opera, quando non si cono- 
sce. E, dove si deve celare , mi pare che voi 
la scopriate . E , per venire a’ particolari , 
procedendo con lo stesso ordine che voi mi 
proponete , deRe eose , delle parole , e del- 
la composizion d’ e^se : quanto alle cose ; 
io dico che la dottrina' è buona , e che sapete 
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as«ai ; E però neV sensi non desidero cosa 
//alcuna , se non un poco dì circospezione in 
esprimerli . Come per esempio ;|nel lodare , an- 
"corachè le lodi sieno vere , dane parcamente 
e con giudicio : non cumularne tante , non 
tanto scagliarsi in amplificarle 9 che pajano ve<- 
nir da passione 9 o da ostentazione di eloquen-» 
zia : ornar V amico di lodi ; non caricarlo di 
' meraviglie , perchè il sospetto che si dica più 
che non è, fa dubitare che sia meno ancora 
di quel che è veramente. £9 scoprendosi o la 
passione 9 0 T arte 9 si scema la fede al dicitori, 
re : e la lode a chi vien lodato . Non dico< per 
questo che le lodi, che date, al , Varchi 9 non 
sieno ben date secondo il. merito ; ma che sa** 
riano più credute , se non fossero cosi 9 come 
sono tutte 9 supreme 9 e quasi iperboliche • So 
bene che V amplificazione è necessaria per la 
laude: ma.non pet^qijesto si deve amplificare 
^1^MbbòndéflM|AM|^^ 9^ ipocèicillàteiite •. S sé-» 
t^do me c«dir^^ deir azioqt , 

a|uplifica|j(>ip credibilmente 9 che amplidcan-» 
con parole^ di gran significato 9 come a dir 
'^'^dìHno y infinito , miracoloso y e simili .|E que- 
sta parte della lode voglio che basti per esem- 
pio delle cose . Quanto alle parole , a me pa- 
joDO tutte scelte , e belle : le locuzioni proprie 
della lingua ; e le, metafore 9 e le figure bea ’ 
fatta. Soli alcuni aggiunti o epiteti mi Oi pa- 
iono alle volte oziosi ; come nel principio dell’ 
Orazion funebre: Se l’acerbezza 01. questo/ 
ASPRO DOLORE 3 ({wW aspTQ , 0 quella occriczza^ . 





DIgitIzed by Google 


78 

credo che vi sia di soverchio ; e forse si saria 
potuto fare con più efficacia , senza 1’ una , e 
senza 1’ altra di queste parole ", con accomodar 
quel dolore in altro modo , che non avesse 
ornamento , come a dire : Se questo dolor che 
io sento : perchè gli Epiteti , come sapete , 
fanno il dir poetico , e freddo e però men 
persuasivo . E delle parole , noti altro • La com- 
posizion d’esse, per bella, artificiosa, e ben 
figurata che sia , mi pare alle volte confusa . 
£ questo credo che proceda dalla lunghezza 
de’ periodi ; perchè alle volte mi pajono di 
molti più membri , che non bisogna alla chia- 
rezza del dire ; il che sapete che fa confnsio^ 
ne , e si lascia indietro gli auditori . Vedete il 
primo della medesima Orazione , che tirato fino 
a : Ma ai. VREssitTE ; ha tanti ^membri , o 
tanti membretti, che difficilmente se ne può 
comprender la sentenza . Vedete anco il ter» 
zo , che comincia : E quaz. poteva j e fi- 
nisce in : Appagato ; eh’ è anco più lun- 
go , e più confuso , che ’l primo . E que- 
sto è tutto che mi par di dovervi avvertire 
nelle cose vostre ; che se son peccati , son 
de’ veniali . E per questo non ho voluto 
mancar d’ accennarveli ; acciò di si piccioli nei 
non sia macchiata una bellezza tale, quale è 
quella de’ vostri scritti ; che in vero per mol- 
to belli , e molto. artificiosi gli tengo . E que- 
sto è quanto alla vostra prima domanda . Quan- 
to alla seconda , eh’ io debba entrar vostro 
Accademico 5 ringraziandovi prima dell’ onor 
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che mi procurate ; vi dico che io me ne ter- 
rei pur di troppo onorato , e lo chiederei , e 
r ambirei da vantaggio, se non mi trovassi 
tanto oltre con gli anni , e con mille sorti d’ 
intrichi; i quali fanno che io mi risolva ad 
attendere alla quiete, alla sanità, ed alla li- 
bertà della vita il più eh’ io posso . Che , so 
ben voi mi disobbligate per questo da ogni 

S eso , non è però che io non me ne gravassi 
a^ me stesso . Che , essendo così onorato da 
VOI , IO non potrei non crucciarmi d’ essere 
inutile alia vostra Accademia , e di non rico- 
noscerla in qualche parte ; come io non potrei 
fare . E però mi son risoluto di non dar que- 
sta briga nè a voi , nè a me . E contuttociò j 
senza aver titolo d’ Accademico , farò profes— 
sion sempre, come ho fatto fin qui , di rico- 
noscere tutto quel poco eh’ io so di lingua 
dalla pratica di Fiorenza . Al Dialogo del Var- 
chi non ho potuto fin qui attendere per alcu- 
ne.faccende che mi sono sopraggiunte : ma oru 
lo correrò prestamente , e da Monsignor di 
Fermo , e da voi altri , lascierò che si faccia il 
rimanente . Fatelo intendere a Don Silvano t 
al quale con tutti gli altri miei onorati amici vi 
piaccia di raccomandarmi . Ed a Vostra Signo- 
ria bacio le mani. Di Roma, alli xx. di Lu- 
glio. M. D. LXVI. 


■> 
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466 A M. Benedetto Varchi . 

Messer Benedetto . Pur di questa settimana 
tì ho mandate due lettere scritte in diversi 
tempi , ma per esser soprassedute , sono venu- 
te insieme . Per questa non ho che dirvi al- 
tro , salvochè M. Antonio oggi nel ragionare 
con Monsignore ha ricordato la cosa vostra , 
e mia molto caldamente a S. Sig. ; dico del 
Benefìzio , che mi pareva in un certo modo 
raffreddo . In somma egli dice esser disposto a 
rinunziarlo a nostra posta ; ma , perchè fra 
pochi dì manda M. Benedetto da Oiaceto a 
Napoli , vuol vedere se si potesse fare qualche 
miglior partito con quello delia pensione ; e 
così s’ è restato . Delia vostra provvisione è 
rimasto , che questa sera scriverà in modo , 
che non vi dovrà mancare dì mese in mese , 
finché ei provvede . Egli è ancora fuora , e 
siamo ali’ un’ ora, ed bassi ancora a scrivere. 
Voi sapete che è per antico vezzo l’indugiare 
a mezza nottt> ; pur credo che si scriverà ad 
ogni modo . Ugo della Stufa per un capitolo 
in una di M. Antonio mi dice quel che voi , 
circa il far dell’ attore per le cose degli Lon- 
zi . Farò la lettera a Francesco Bartoli in no- 
me di Monsignore , ma bisogna che voi dì co- 
staggiù sollecitrate e troviate chi abbia a essere 
quest’attore; che non so se Francesco Barto- 
li potrà , o vorrà attendervi ; pure gli scrive- 
rò . Maravigliomi bene che , sendo stato il 
Cardinale costà , non abbiate fatto con S. Sig- 
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Reverendiss.' il bisogno . Attendo vostre , per 
sapere di voi qualche cosa , e per avere rispo- 
sta delle mie . Altro non mi occorre . Vi ri- 
cordo la diligenza di vedere se costì sono quelli 
di chi v’ho scritto. Vico molto caldamente vi 
si raccomanda . Raccomandatemi a tutti , e 
massime a Ugo della Stufa . Et itene Valete . 
Di Roma , a’ xiv. Dicembre . M. D. XXXI. 

Sarà con questa la lettera a Francesco Bar- 
toli ; suggellatela , e dategliene . Monsignore 
crede che non vi vorrà attendere j pure gli ha 
scritto , come vedrete , che , non potendo lui , 
provveda d’ un altro . Siate con Ugo , e seco , 
e vedete di trovare uno che vi paja a propo- 
sito ; e , se bisogna che di qua si scriva ad 
altra persona , avvisate a chi 3 che Monsignor 
farà ogni cosa . 

467 Al medesimo . 

. M. Bewedetto onorando . Per non avervi 
scrìtto Sabato per 1 ’ ordinario , per rispetto 
che Monsignore non spacciò, vi scrivo adesso, 
che siamo al Lunedì per lo straordinario , per 
non mancare , come volete , di scrivervi ogni 
settimana j tanto più che non ho vostre un 
tempo fa , e son certo che state male . Di gra- 
zia , non potendo voi , fatemi scrivere da Lo- 
renzo dell’ esser vostro . Noi andremo fra quat- 
tro , o sei giorni alla Tolfa con Monsignore , 
e credo staremo qualche giorno di là per più 
faccende che ha da fare in quelli paesi j la 
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più importante è 1’ appalto delle Miniere •, che 
di questi giorni è venuto qui un Parmigiano, 
quale ha preso dalla Camera licenza di cavare 
in quelli luoghi , e promette tesori grandi d’ar- 
gento , e d’ ogni spezie di metalli ; e Monsi- 
gnore nostro è in compagnia seco : e , se le 
cose vanno come promette , si fa ricchissimo ; 
che Dio il voglia . Di già ha mandati saggi 
di tre sorte argento , e tuttavia seguita di tro- 
vare dell’ altre cave . Tiensi che farà gran (Jo- 
se , e sarà una gran ventura di Monsignore . 
Aspetto di giorno in giorno quel mio che man- 
dai a Napoli per intender del Benefizio } ve- 
nuto che sarà , intenderete tutto . Due giorni 
sono , intendo che Civitavecchia è ita a sacco 
dalle genti di Luigi Gonzaga j che ne sto di 
malissima voglia , tanto più , che li miei non 
mi scrivono ; e dubito di gran male . Atten- 
derò quello che segue , ed barò pazienza il 
più che potrò . Le cose di Monsignore con M. 
Luigi vanno a un modo , e la lite va innan- 
zi . Scrissi Sabato passato , e con essa era 
un’ altra dell’altro Sabato. Altro non mi oc- 
corre di dirvi , salvo che mi facciate intendere 
lo stato vostro , e vi sforziate di star sano j 
e , non si potendo , sopportiate il male pazien- 
temente . À voi mi raccomando ; e a Loren- 
zo , e agli altri amici mi raccomandate ■ Dì 
Koma , li xxiii. di Dicembre . M. D. XXXI. 

Dite a Lorenzo che porti a Francesco l’ in- 
clusa di Lorenzo Bartoli , quale molto vi si 
raccomanda . 
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Orobawdo M. Benedetto . Per rigpogta dell* 
ultima vostra dico , che quanto al libriccino 
Greco , e Latino , io vi mandai il Latino , e 
’l Greco medesimo che avevamo già qui , e 
non so perchè non si possano legare insieme , 
avendolo altre volte legato. Quanto alla Causa di 
Monsignore , S. Sig. mi pareva che desideras- 
se tanto 1’ opera vostra in questo , che io cre- 
detti che voi aveste caro d’ avere questa oc- 
casione j tanto più , che mi pareva che servis« 
se a qualche cosa , e che tosse ormai nella 
professione vostra . Ora , avendo inteso 1 ’ ani- 
mo vostro , mi duole che abbiate questa bri- 
ga ; e , se io potessi , ve la leverei dar dosso ; 
ma non ci veggo ordine , perchè se non ter- 
minate la cosa o in bene , o in male , non so 
in che modo ve ne abbiate a distorre , senza- 
chè egli non pensi che non 1’. abbiate voluto 
servire ; con tutto • che quelle cause che voi 
allegate , sienu più che degne di scusa 3 impe- 
rò è forza che voi lo serviate in questo ; o 
per 1’ avvenire si sbarrerà in qualche modo . 
Ma quello che mi dà più noja che altro , è 
che , venendo a Roma Monsignore , disegnava 
eperarvi in simili cose 3 che cominciando a fa> 
re delle faccende , ne ha tuttavìa innanzi 
qualcuna 3 e che voi, non abbiate capo d’ at- 
tendervi , ho paura che non si dia in nonnul- 
la ; perchè così era facil cosa a guadagnare 
qualche danaro 3 pure invita Minerva etc. Se 
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fesse possibile , vorrei che in queftà voi vi du- 
raste questa fatica , e quando pure vi fusse 
troppo a stomaco , vi scuseremo il meglio che 
si potrà . Oggi finalmente Giovanni Boni cl ha 
rimessi li vostri tre scudi , e prometee per l’av- 
venire rion mancare. Sono stato due volte in ca- 
sa Santi Quattro per darli a M. Bartolommeo 
Fanciatichi , e non 1’ ho trovato Domat- 
tina non raaocherò dargliene senza fallo : e 
degli altri, secondochè saranno pagati, còsi 
ve ne farò provvisione . Al Cardinale io pro- 
prio non ho mai parlato di M. Le^iyn , per- 
ebè non mi torna bene ; pure pèr Avarie vie 
^ggo che è disposti^imo di nOn mancare- a 
M. Lorenzo , che in verità ci ha di molti a- 
mici appresso di S. S. Reverendiss. e quando 
®_®®“*ione , non posso credere non >ÉÌ 
ricordi di lui. La lettera che mi'. mandate- 
libn c’è statò tempo oggi di^aVglienh'; ù da- 
rò domani ; e non si mancherà di tenerlo sol- 
meitato. E pur di questi giorni ho fatto con 
M. Benedetto Buontempi che faccia buon’o- 
pera per lui con Monsignor Reverendiss. e M. 
Giovanni ; cioè Monsfgnore nostro ne 1’ ha 
pregato che lo facci . Quanto alla sua provvi— 
mone , vi bo> scritto, ed ancora a lui, che 
M. Romeo è partito per Bologna, e che co- 
storo tutti si maravigliano non 1’ abbia prov- 
vàsto fino a ora; pure, sendo adesso là , non 
potrà mancare . A M. Francesco Soderini io 
'Pj. parlato altrimenti , che quello 

VI dissi : pure un giovane che sta seco, che 


mostra di conoscervi, e di essere vostro a- 
mico, mi dice per se medesimo, che voi sa- 
rete servito , e che vi scriverà . Con queste 
saranno quelle natività che ho potuto ave- 
re iiifìno a ora per Carlo Lenz.oni ; quella 
de’ Medici , cioè del Cardinale, e del Duca 
vostro, non s’ è ancora avuta. M. Bern. ne 

S rocaccia , e subito che 1’ barò , ve la man— 
erò . Raccomandatemi a lui . M. Marcello e- 
. ra per andare a Bologna mandato dal Papa 
alla custodia delli Cardinaletti . Ora penso re- 
sterà , perchè li Cardinaletti verranno o a Ro- 
ma , o allo Stato loro , e M. Marcello sarà 
con loro . La causa sua non è ancora spedita , 
perchè ha duro avversario i e la cosa è Tema- 
tica ; pure non gli manca favore , e Monsi- 
gnore 1 ’ ha presa a cuore - Non ho che dirvi 
altro , se non che vi consoliate il meglio che 
si può . £ state sano . Di Roma , a dì xxii. 
Gennaro • M. D. XXXI. 

469 A M. Lorenzo Lenzi , Nipote di Monsig, 
de' Caddi , in Bologna . 

Messer Lorenzo onorando . Tengo una vo- 
stra di questa settimana, e per rispondervi di- 
co , che io ho indugiato a scrivervi , perchè 
non aveva della cosa vostra risoluzione a mio 
modo j per questo non è restato che io pon 
abbia usata ogni diligenza , e stato sempre a* 
fianchi- di Monsignore Reverendissimo col mezzo 
di Messer Luigi, di Sinibaldo, del Marzoppino , 
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e d’ altri ; tantoché ultiraamènfc ha pur con- 
messo a Messer Romeo vi faccia tal prov- 
visione. £ perchè non mi sono fidato del- 
le parole , ne sono stato con esso Alesser Ro- 
meo , quale mi disse dell’ altra settimana , che 
avea ordinato vi fussino pagati del passato scu- 
di 55. e per 1’ avvenire , che aveste senza 
manco li vostri cinque scudi ogni meMi: e tan- 
to mi ha promesso , e risoluto ^ che sacS con 
effetto j e di già so che ve ne ha scritto , e a 
quest’, ora penso abbiate e le lettere ,.e laf prov- 
viftio«« f e' così ne scrissi Sabato ^ prosato al 
Varchi. Resta , che voi attendiate a studiare, 
e far fatti ; che d’ espettazione , e di buona 
speranza de’ casi vostri qui n’è pieno ciò che 
c’ è ; e Monsig. ReverendisS. si muova a farvi 
questa provvisione in. sulle buono reUzieni «ha 
ha di>vi>àda tutte il mondo ^ cholaloiiihértti, 
t* se dire' «be noA^ n#-> fiaaebhe naÀto .4£ cosi 
vi pirotesto che non gli diate occasione di pen- 
tirsi 3 che dubito non la pigli più che volen- 
tieri . Di grazia studiate , e non fate disordini 
in cosa alcuna , perchè conosco pericolo in o- 
gni minimo che . Questo vi ricordo , non per- 
chè mi diffidi di voi , ma perchè mi pare mio 
debito di far così . Per questa nòn mi occorre 
laltro; mi raccomando a voi . Et bene vale.. 
Di Roma, a’ xiii. di Decembre . M. D. XXXlll. 
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OiroRAVDO M. Benedetto . Avuta la vostra i 
ini parve a proposito di mostrarla a Monsigno- 
re , e così fui subito con S. Sig. , e vedde 
tutto , e dissigli quello mi parve . In somma 
egli si risolve a provvedervi gli tre scudi , e di 
non mancarvi di tutto quello eh’ egli può 5 ma 
perchè egli non se gli può cavar di mano me- 
te per mese , come voi vorreste ; che talvolta 
non ha da spendere per casa ; egli non vuole 
avervi a pensare , ed ha detto a M. Antonio^ 
e a me , che si trovi via , e modo che vi siano 
provvisti , tenzachè egli ne abbia più cura , e 
che s’ ordini con Giovanni Boni che ve gli 
provvegga egli ; che altro capitale non si tro- 
va per adesso . Io , ancoraché dubiti di Gio- 
vanni Boni , a quello ne ritraggo da voi , pu- 
re , considerato quanto Monsignore vi va di 
buone gambe , e che noi gli scriveremo d’ u— 
na sorte , che lo doverà fare , mi presumo che 
non ci debba mancare; se egli non è un o— 
maccio affartn ; ancoraché tuttavia si lamenti 
di non avere danari . Siamo rimasti M. Anto- 
nio , e io di scrivergliene di buona sorte , ed 
intendere quello che dice ; ed altro non ne 
posso ritrarre . Dubito che questa cosa non vi 
tenga ancor dubbio a risolvervi ; pure dal can- 
to di Monsignore la cosa è certissima : non 
Giovanni Boni noi non mancheremo di fruga- 
re ; se a questo vi salvate , 1’ ho caro : se nò , 
non vi posso far altro . lufino a ora ho scritto 
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a Giovanni Boni dell! se. i5. che mi sorìsse > 
e non potrei averlo più scongiurato che mi 
abbia fatto . Pel primo gli scriveremo <li quest’ 
altra cosa : e del ritratto darò avviso . Altro 
non ho da dirvi. Se avete nulla di nuovo 
o di Lezioni o di Rime , mandatemele : e 
vostro sono . Raccomandatemi a Ser Mattio , 
a Luca Martini , a Ser Benedetto , ei universis 
omnibus. Di Roma, a’ ao. di Dicembre . 

M. D. XXXIII. i 

471 .ài Medesimo in Firenze,' 

M. Benedetto onorando . Non vi potei 
•crivere Sabato , ed ora non so che mi vi 
dire , perchè , quanto a quello che mi avete 
domandato , io vi dissi che mi pareva che aveste 
a venir qua a ogni modo : e poiché non vi 
volevi fermare adesso in Roma , per aver 1’ 
animo per qualche giorno a Padova , bastava 
che nell’ andare steste qui qualche giorno, 
e ci risolveremo insieme di tutto , e con tutti 
ì vostri amici , ed allora potremo vedere che 
partiti ci possono riuscire . Quanto al venire 
in casa di M. Francesco , non mi piaceva ; ora 
sarà levato questo obietto , sendo lui venuto 
costaggiù j imperò ve ne potrete venire a star 
con noi , non avendo fatto in questa novità 
altro pensamento ; sicché v’ aspetto . Quanto 
a M. Lorenzo , io n’ ho parlato molte volte 
da parecchi giorni in qua col Cardinale, avanti 
che partisse per costà, e Sua Signoria ne ha 
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parlato a me, e dettomene assai bene; cioè, 
cl>e intende che si porta benissimo , e che a 
questi giorni ha arguito ; e particolarmente mi 
disse che gli scrivessi che se attendeva cosi , 
che beato lui . E perchè lo ricercavo che gli 
scrivesse una buona lettera per dargli animo , 
mi promise di tarlo : e penso 1’ abbia fatto , 
perchè di certo 1’ ama , e fanne certe dimo- 
strazioni , che , se egli è savio , è la ventura 
sua : e non se lo perda più ; che per Dio du- 
rerà fatica ad entrargli nel concetto d’ ora . 
La cosa di M. Mattio la sa ognuno in Roma ; 
tuttavolta non accade che gliene scriviate al- 
trimenti , perchè quello che importava , lo fa- 
rèmo , cioè di levarlo su d’ Araceli. Il restan- 
te va pel verso suo, perchè di mano in mano 
gli esce di capo quell’ umore , e ora non cre- 
do che ci pensi più . Il Molza ebbe poi li So- 
netti d’ Ugolino , e mi dice che risponderà . 
Mattio gli copiò la vostra Elegia , e vuol tem- 
po a vederla , ed egli stesso vi risponderà , 
sendo lecito lo scrivere. Dell’accidente segui- 
to aremo caro d’ intendere tutti i particolari , 
State sano . Di Roma, a’ io. di Gennaro. 

M. D. XXXIII. 

47 » Al Medesimo in Firenze . 

t 

Onorando M. Benedetto . Non vi scrìssi 
Sabato , perchè Biagio diceva di volere parti- 
re per lo straordinario, e serbavomi a scrivere 
per lui per le cose che vi volevo mandare ; ora 
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8Ì è indugiato fino a domani ; e coai vi vien 
frodata una settimana ■ L’ ultima vostra è quel- 
la dove mi dite delle medaglie ; che non ci 
veggo altrimenti giorno . £ quanto all’ altre 
vostre lettere , ìq mi pensavo d’ averle tutte^ 
perchè dell’ Jovio me ne avete scritto » e te- 
nevolu per mandarlo per Biagio detto . Delli 
semi d’ India non ho inteso , salvo che per 
quest’ ultima ; onde è forza che qualcuna ne 
sia mal capitata . M. Giorgio mi ha promesso 
di provvedervi di molte sorti , e penso man- 
darveli per questa . Allegrami della vostra sa- 
nità , ed esortavi a mantenerla, e, non aven- 
dola intiera , che facciate ogni opera di con- 
quistarla •, che dipoi ogni cosa andrà bène : 
.perchè a un par vostro non può mancar nien- 
te , qualunque' partito pigliate di voi> lo per 
me nori prego d’ altrb Dio , nè altro desidero, 
. che di vedervi sano , e che studiate , perchè 
spero di voi gran cose . Ser Benedetto mi scri- 
ve in nome vostro quanto vi domandavo, sic- 
ché non accade altro . Quanto alla cosa di 
M. Mattio , pensate che io vi sto vigilante , 
ed ho messo molte spie intorno ; e M. Lodo- 
vico s’ affanna assai , perchè desideriamo che 
cotesto vostro amico sia servito : perchè , sen« 
do un uomo come scrivete che egli è , e tan- 
to vostro affezionato , merita ogni bene , è noi 
siamo tenuti per vostro amore , e per le virtù 
sue di fare ogni opera per lui . Ma inaino a 
ora , per non esservi la Corte , non si trova 
cosa a proposito per lui i quando accoderà 
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niente , pensate cbe non si dormirà , e darov- 
vene subito avviso . Ho tutti li Sonetti, e li 
Ganti ; che per Dio ne ho grandissimo piace- 
re ; e del Canto de’ Ranocchi non mi è par- 
so mai di vederne un più bello : mandate- 
ci gli altri , e tutte 1’ altre vostre cose , 
senria manco alcuna. Per questa vi riman- 
do tutti quelli Sonetti che ho ricopiati de’ vo- 
stri , e di mano in mano vi rimanderò gli 
altri. Mandavi ancora il Jovio de’ Turchi, e 
le Stanze di Gandolfo, e manderovvi quelle 
del Molza suhitochè saranno copiate . Saran- 
novi certe carte dell’Istoria del Machiavelli, 
che mancavano a Giovanni Guidazzi ; di gra- 
zia mandategliene. Le medaglie cercherò, e 
quando Monsignore verrà da Castro, dove si 
troVa alle miniere, vedrò d’ averne qualcuna j 
se nò , (]uelle di piombo non mancheranno . 
De’ nicchi , io gli avevo i più belli del mondo , 
e più di. una dozzina, e tutti mi si tolgono di 
camera ; che in questo sono uccellabile più 
che quando io gli compravo ; affrontandomi a 
degli altii, io ve gli manderò. Gli Martelli, 
subito che saranno stampati, ve gli manderò; 
e statene sicuro . Altro di nuovo non ci com<- 
parisce ; che non mancherei di farvene parte . 
Paretemi un grandissimo piacere di vedere per 
mio amore una volta quella Notomia con M. 
Francesco ; che avendone sì bella occasione , 
non la perdete: e vedete d’ accozzarla cogli 
scritti d' Arietotile , oltre agli altri che vi par— 
rauoo a proposito; che è cosa necessaria, • 
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bella : e preg^ovi mi raccomancliate eli cuore al 
detto Messer F rancesco , perchè in vero amo 
hominem , e voglio che ai degni avermi per a- 
mico. Raccomandatemi a Ser Benedetto, ed a 
tutti gli altri amici , e sopra a tutti al mio 
Compar Niccolò Gondi , al quale manderò il 
suo Martello , e riducetemegli alle volte a me- 
moria, perchè per la liberalità che usa verso 
di voi , gli sono schiavo . Quando Monsignore 
tornerà , mi farò dare la vostra provvisione 3 
e se M. Antonio vorrà , gli darò quanto dite . 
Altro non mi occorre 3 state sano , e mandate- 
mi le cose vostre . Di Roma , il primo Sabato 
di Quaresima . M. D. XXXlll. 

473 Al medesimo . 

.. OiroRATiDO M. Benedetto . Partendomi di 
Roma vi scrissi sotto lettere di M. Luigi So- 
stegni quanto aveva fatto della cosa vostra, e 
che Monsignore era contentisssimo di fare o- 
gni cosa, ed egli mi commise che ne dessi or- 
dine con Giovanni Boni 3 e così gliene scrissi 
caldissimamente in nome suo , e di poi due al- 
tre volte gli scrissi di qui , e due della Mar- 
ca 3 e perché mi bisognò andar via in fretta, 
non potetti averne risoluzione 3 imperò ne fui 
con M. Antonio a lungo ragionamento , e par- 
vemi tanto bene disposto verso voi , che gli 
lasciai la cura di terminare questa cosa , e 
gliene raccomandai , come dovea , d’ animo , o 
di cuore . 11 che, a dire il vero , non ha fatto 
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com* io volevo ; tanto più j che Giovanni Boni 
è stato qui , e Monsignore mi dice aver più 
volte detto a M. Antonio che deila cosa vo- 
stra ordinasse con esso quanto s’ aveva a fa- 
re , ed egli medesimo lo sollecitava . Sono tor- 
nato circa otto giorni sono, e mi dice averve- 
ne scritto più volte, e che aveva ordinato che 
vi si pagassinÀ a Pisa: ma iersera M. Vincen- 
zo Martelli portando una vostra a Monsigno- 
re , veddi che non era nulla di nulla , e stet- 
ti in su lo impazzare , e levatici di tavola fui 
con Monsignore, che mi disse che molto si 
maravigliava di M> Antonio che non avesse 
fatto niente , e che egli si pensava che voi a— 
veste 1’ intento vostro . Allora io non potei te- 
nermi di non dolermi di lui , e dissigli la rug- 
gine che mostrava d' avere con esso voi , e ’l 
torto che mi pareva che vi facesse; che Mon- 
signore ne ha avuto dispiacere assai , e dagli 
il torto , e molto si dolse meco che si sia por- 
tato in questa cosa di questa maniera . Gì ri— 
eplvemmo che egli non è per mancarvi in con- 
to alcuno , e che provvederà egli con M. Gio- 
vanni : e se ora si fusser trovati danari , dì 
certo ve gli mandava ; pure questa sera scrive 
a Girolamo Linajuolo che vi faccia dar panni 
da vestirvi in credenza ; e farò prova che da 
lui medesimo vi faccia pagare qualche scudo ; 
intanto , se Dio , o la versiera vorrà , credo di 
venire a capo con Giovanni Boni ; che scri- 
verò di sorte , che mi avvedrò se lo vuol fa- 
re, 0 DÒ; e mi duole che Monsignore non ha 
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donde cavarli per altra via ; che non anse- 
remmo per queste lunghezze . Abbiate pazien- 
za , e crediate certo che nè per Monsignore , 
nè per me non è restato che voi non abbiate 
ogni cosa; ma risolvo che la disgrazia vostra è 
infinita, poiché così passa a dispetto dì tutte 
le diligenze del mondo . Duoimi avervi scrit- 
to questa indisposizione di M. Antonio ; pure 
bisognava pur dire la cosa come ella sta; e 
ben vi prego che non ne pigliate collera , nè 
facciate vista di saperne nulla , perchè spero 
di farnelo ravvedere un giorno; che non pos- 
so credere che una amicizia quale ho vista 
tra voi due , abbia a finire qui per una debo- 
lezza di nonnulla; che Monsignore ne strabi- 
lia. Letta questa, stracciatela subito, e tene- 
te in voi ogni cosa , senza scriverne a lui cosa 
alcuna . Come bo detto , Monsigtiere vi oirdiaa 
adesso del vestire, eyee sarà possìbile , vdirò 
che vi faccia dare qualche scudo della provvi- 
sione; per 1’ avvenire non è per mancarvi; 
e solleciterassi quanto sia possibile . M. Vin- 
cenzio Martelli venne a cena con noi , e in 
vero mostra essere un galante giovane , e T o- 

f )ere sue mi pajono molto rare . Egli fa molto 
’ amico vostro , imperò gli dissi a bocca quel- 
lo vi avesse a dire ; che la sera , avendo a 
parlare con Monsignore , che mi tenne più di 
tre ore a dilungo a ragionare de’ casi vostri, 
ed avendo esso a' partire la mattina a buon’ 
ora, non vi potei scrivere per lui; tanto più 
che non ero risoluto di qu^lo mi vi avessi a 
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scrivere. Questa sarà per le mani di M. Lui- ' 
gì Sostegni, quale questa sera mi ha dato u- 
sa vostra lettera , che è diretta a lui , dove 
dite de’ casi miei , e non citate aver mie dalla 
Marca , donde vi scrissi per Lodovico Strozzi 
di Macerata , quale promise venirvi a trovare , 
e darvi la lettera , tanto più che voleva da #• 
voi qualche composizione sopra di che mi vi 
fece scrivere ; mi maraviglio non 1 ’ abbia fat- 
to ; se fosse ancora in Firenze , domandategli 
la cagione. Nella lettera di Luigi dite di cer- 
ti libri : egli mi ha detto che vuole che ci sia- 
mo insieme, ma voi non specificate in quella., _ 
quello vi vogliate , rimettendovi a un’ altra ^ 
lettera , quale non mi pare che ritrovi ; impe- 
rò credo che bisogni che di nuovo ci replichia- 
te quello volete j che vi provvederemo. Io ca- 
valcai a Orvieto , per dirvi tutto , con un Bre- 
ve di, B&Jstro Sig. per far pigliare quelli che 
feciead insulto a Monsignore a Castel della ^ 
Pieve i ma non venne fatto, perchè il Cardi—,# 
naie di, Treni per onor suo gli aveva mandate/T. 
Staffette, che si andassero con Dio . Di quivi 5 
ne andai a Perugia per un’ altra causa di 
’ Monsignore ; di poi alla Serra , e per altri luo— » 
ghi ; tantoché sono stato in via più d’ un me- 
se : e , sendomi ridotto tanto presso a casa , ^ 
mi sono stato ancora laggiù parecchi giorni ^ 
per fare qualche mio acconcio j benché non 
abbia fatto ogni cosa che io volevo , così sono 
stato fin’ ora. Di laggiù ho scritto a M. Lo- 
renzo sotto lettere di M. Benedetto Buontempi | 
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sappiate s’ e’ 1’ ha avute . Innanzi che mi 
partissi , vi mandai un’ Egloga , e non so che 
‘altro: non ne ho poi inteso altro; avvisatemi 
se 1’ avete avute , e che ne dite . Altro non 
ho che dirvi . Raccomandatemi ìnfìnitamente'a 
M. Vincenzio, a Luca Martini, e a Ser Be> 
' nedetto , e agli altri amici ; e hen« valete , Di 
Roma, a’», di Maggio. M.^D. XXXIV. 

4y4 M medesimo in Firenze . 

Owobaudo M. Benedetto . Per 1’ ultima vi 
ho scritto che M. Luigi Sostegni mi aveva da- 
■ ta intenzione di scrivermi , cioè , che ’l Banco 
ci servisse . Dipoi mi ha risoluto in nulla con 
molte sue scusaziuni ; che in vero gliene cre- 
do , perchè si mostra molto desideroso di far 
piacere e a voi , e a me ; ma , non si posseu'- 
do , abbiatelo per iscusato insieme con me . £, 
perchè non sapevo dove mi voltare , ho fatto 
con Monsignore , che gli sborsi egli ; e così 
mi dette sei scudi a conto delie paghe future. 
Se non vi bastano, supplite in 'qualche altro 
modo ; che meglio non ho potuto fare . £ 
perchè M. Antonio ha voluto ottanta scudi 
de’ suoi , si sono rimessi gli vostri sei insieme 
con quelli per una de’ Zanrhini a Giovamba- 
tista Giovanni , che si pagheranno a M. An- 
tonio , e in sua assenzia a Ghiraenti d Andrea 
di Cbimenti : e a detto Chimenti si è scritto 
vi paghi subito gli vostri sei ; fate d’ averli , 
e avvisate dei ricevuto . Oggi ebbi una vostra 
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con due dì M. Lorenzo al Cardinale , e M. 
Luigi , che subito le portai ^ e a M. Luigi 
detti la sua in propria mano , quale lesse in 
mia presenza , e comroisemi gli rispondessi . 
Così ho l'atta la risposta adesso che siamo tor- 
nati da Palazzo col Cardinale ; e non si man- 
derà altrimenti , perchè non la posso mandare 
a sottoscrivere a Monte Citorio , e tornarla j 
manderassi un’ altra volta . La sustanza è , 
che , quante alla Maria , ha fatto quello che 
può fare di mettere quelli danari nellì Stroz- 
zi : quanto aJ maritarla , che bisogna che la 
cosa si tratti di costà j che qui non sa che 
partito sene pigliare : pure , accadendogli , che 
r arà sempre a^cuore ; e parla con tutte le a- ' 
morevoleisze del mondo . Qnanto a’ Beneficj , 
avendo avuto la lettera di naturalità di Fran- 
cia , dice egli , può pensare che l’animo del/ 
Cardinale è di dargliene ; imperò aspetti che 
vachino , che io non mancherò di< aelihekarpe 
il Cardinale ; attenda pure a far bette ; che 
per noi non mancherà d’ ^jutarlo :"e’in fatto'^ 
io conosco che se M. Lorenzo seguita essere 
in questo concetto loro y che alla prima ncca— 
sione di Francia egli èarà servito . Per 1’ amo-'^^ 
re di Dio stia in cervello ; che so dire gli hi-^ 
sogna , ed attenda a studiare ; che ogni cosa ‘ 
andrà bene ▻ e ^ si secus , al contrario. La 
lettera del Cardinale non s’ è data , perchè 
trovai che allora era per cavalcare a Palazzo , 
dove l’avemo accompagnato; ma ne ho ra- 
gionato a lungo col Marzoppino , ed hogli- 
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lasciata la lettera , che son ' certo Farà galante- 
ria -, che m’ ha promesso dirne con grandissi- 
ma affezione , ed è uomo per farlo ; e scrive- 
rovvene il ritratto . Raccumandatemi a M. 
Lorenzo , e fate che studj , e si mantenga il 
credito che ha ; che per Dio , facendolo , sarà 
grande , perchè costoro sono per essere gran- 
dissimi in questa Corte. M. Sinìbaldo è -Teso- 
riero d’ Ascoli per avviso . La Elezione del 
Papa intendo si suol fare con due sorti di 
suffragi ; uno domandano voto , 1’ altro acces- 
so . Il voto si scrive per mettersi in un cali- 
ce j e ciascuno dà il voto a chi vuole; ma non 
si può dare a più d’uno, ed evvi scritto quel- 
lo che ’l dà , e quello a chi è dato : ma il 
nome di ohi dà , è rinvolto, e suggellato ; l’al- 
tro nome si lascia aperto : e cesi ei vede qual 
Cardinale he più voti j -Véggono ì 

voti di chi” si siano . Oltra’^quésti voti , ogni 
Cardinale può dare il suo accesso a tutti i 
Cardinali che gli piace ; perchè , non sendo 
per esser Papa quello a chi ha dato il voto , 
accede a un altro , e poi a un altro , e . . . . 
•r cogli voti , or cogli accessi si vanno uccel- 
Iswl^ 1’ un’ 1’ altro , e a ognuno accedono , 
qnartdo Veggono che non sono per* riuscire : 
e quahdo la veggono vinta , recedono , e di- 
cono : Recedo , et accedo ad Reverendissimum 
talem ; e cosi , o per stracchezza ,"o per scia- 
gura fanno un Papa : ma ci sono dentro tanti 
«dii stratagemmi , che non vi si possono tutti 
dire adesso . Informatevi da qualcuno costi che 
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lo sappia ; che non può fare non ve ne sia ; 
e ancora intendo che queàto modo è scritto , 
e voi il dovete aver letto . Ma a questa volta 
b’ intende che Farnese sappiendo che in que— | 
sto modo egli portava pericolo di non essere , 
come si tiene per certo , propose che il Papa 
si facesse a voce , et apertis sujffragiis ; per- 
chè credeva che quelli che copertamente gliel* 
arebhono negata , in faccia non arebbono avuto 
ardire . E benché questo partito fosse attra- 
versato da quelli che aspiravano , come Cam- 
peggio , e certi altri ; pure la lega di Farnese 
era tanto grossa , che non si potettuno tenere 
di non farlo , senzachè il partito si vincesse ; 

« cosi fu preso da’ Francesi , e da’ Medici , 
e messo in una seggia , e quelli che tenevano 
da lui , r adorarono : li altri vedendo la cosa 
si ristretta , per paura accederono . E cosi Pa-^ 
pam habemus ; e ’l nostro Cardinale s’ è por- 
tato come un Cesare a farlo j che esso , e 
Triulzio gli hanno dato li Francesi tutti ; che 
è stata la importanza d’ ogni cosa : cosi infìno 
a ora si tiene tra li più favoriti . Non si sa ^ 
che sarà poi ; che ognuno la discorre a suo 
modo i e per ancora non si può considerare 
1’ animo di N. S. che in tutte le sue azioni 
va adagio , e cauto . Hovvi detto una tantafe- 
Tata , che cosi m’ è stata detta , cioè dei mo- 
do dell’ eleggere ; che me ne rapporto al Canone 
scritto . Quanto alla vostra fantasia di farne 
un trattatello , la ludo molto , e tengo sarà 
bella cosa, e potrassi inserirvi mille cose bell« 
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dello squittiaare degli antichi , e Monugnore 
nostro l’ arà molto caro ; che di già gli ho 
mostro questa vostra intenzione . Fatelo ; che 
riuscirà bella cosa . Intendo che M. Antonio 
ne viene ; Dio voglia non gli faccia peggio . 
Voi cercate di stralciar le cose vostre per mo- 
do , che non vi dia più briga , e venite con 
animo risoluto di star saldo finichè aggiugnia- 
te a miglior fortuna ; che ho speranza non oi 
mancherà la grazia di Dio . M. Francesco So- 
derini tuttavia mi domanda di. voi, e, secon- 
do me , vi vorrebbe- seco a tutti i patti . 6U 
rispondo sempre che voi avete da fare adesso 
costaggiù : e ultimamente gli esposi il bisogno 
vostro di maritar vostra sorella . Dicemi che 
avvisiate il modo che avete di maritarla , e 
quello vi manca per far questo effirtto, e che 
penserà d’ aiutarvi ; pure non ^ veggo qudla 
veemenzia che io vorrei , e kncia sempre qual- 
che addentellato . Quanto allo star seco , a 
me non piace , non per altro , se non per- 
chè non vorrei facessimo torto a M. Gio- 
vanni : quanto all’ ajuto per vostra sorel- 
la , se vi pare da tentar nulla , fate voi , e 
datemi avviso ; e sopra 'tutto , perchè Mon- 
signore mio non abbia a sospettarci , perchè 
sa ogni cosa , scrivetemi , sendo deU’;animo 
mio , una lettera che gli possa mostrare , che 
non volete altro Padrone , che S. Signoria. Di 
nuovo ; due sere sono , que|ti Romani anda- 
rono a visitare il Papa di notte con certi car- 
ri trionfali , e con una gran pompa di torco 
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bUnche ; |ìur fu cosa Romanesca . Aspettasi 
r Incoronazione il giorno di S. Martino , e 
festa , e livree-assai pur da’ Romani . Non a- 
vemo altro : state sano , e raccomandatemi a 
tutti gli amici : e vostro sono ■ Di Roma , l’ul- 
timo d’ Ottobre . M. D. XXXIV. 

476 ué/ Medesimo in Firenze . 

. M. Bekbdetto . L’ultima vostra m’ha dato 
dispiacere non poco , non tanto per conto mio , 
che degli amici . Ricevo ogni cosa in buona 
parte in quanto perchè io conosco d’ aver fat- 
to dispiacere a voi , e per mìa giustifìcazione 
non voglio dire altro , se non che qui s’ è 
fatto ogni cosa a buon fine, avendo raccolto 
per più vostre lettere, e per relazione d’a- 
mici il bisogno vostro ; oltreché non mi è par- 
so mai di fare contro la voglia vostra : e per 
non parere uno smemorato , ho riletto tutte 
le vostre di più giorni fa ( che le serbo tut- 
te ) per le quali , benché mostrate sempre di 
levarvi di costà malvolentieri rispetto agli stu- 
dj , e altre vostre faccende , noi , considerando 
come amici lo stato vostro , ci risolvevamo 
che voi la intendereste meglio a venirvene 
qua ; tanto più , che Monsignore ogni dì ci 
buttava qualche bottone di voi , e mostrava 
di desiderarvi , e vedevamo certo che Sua Si- 
gnoria avrà bisogno di voi ; ma con tutto ciò 
io non mi arrischiavo a scrivervi altro , se non 
che Monsignore vi voleva , e che tutti insieme 
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vi esortavamo a venire , non promettendo nul* 
la a S. Sig. della venuta vostra . Di poi ebbi 
una vostra degli undici di Novembre , dova 
dite appunto queste parole : £ certo , se io 
vedessi , 0 credessi che Sua Sig. avesse bìso^ 
gno di me , e mi chiamasse costà , più per 
conto di quella , che mio , io noa arei man- 
cato y ne mancherò ; e così gli offerite per 
parte mìa . In su questa lettera ci ristringem- 
mo insieme , ed avendo in mente il bisogno 
vostro , e vedendo ebe Monsignore aveva bi- 
sogno di voi , e che vi chiamava, gli offerim- 
mo y come da parte vostra , che voi verreste 
risolutamente ; e benché giudicassimo che voi 
1’ aveste a fare un poco malvolentieri , ci risol- 
vevamo a pigliare sicurtà di voi in questo case j 
parendoci che ci fosse 1’ utile , e 1’ onor vostro , 

« la satisfazione di tutti gli amici vostri : e 
Monsignore si contentava che .voi spediste tut- 
to quello che avevi principiato con M. Pier 
Vettori : e perclvè ragionammo di tutte quel- 
le difficultà che voi avevi , ci rispose che 
provvederebbe a ogni cosa , e che costi or- 
dinerebbe che aveste danari per vestirvi , e 
per venire , e del resto si penserebbe qui ss 
bell’ agio , perchè aveva animo di non man- 
carvi . E , quanto al vender delle leggi , è 
ben vero che io vi scrissi da principio , se ben 
mi ricordo , elve volendo voi esercitar qui , 
che la fareste bene, perchè Monsignore^ aveva 
il modo di mettervi innanzi ; ed in questo caso 
io non intendeva stare a bottega per vender 
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leggi f come dite voi : ma di poi che s’ è inte- 
so P animo vostro , che' non è applicato a que- 
sta professione, di nuovo se ne parlò a Monsigno- 
re, e S. Sig disse che egli non si curava che voi 
andaste in pratica proccurando per questo, e per 
quello , nè manco per le cose 'sue non accade- 
va molto , ma che gli bastava assai d’ avervi 
appresso di sè , perchè quando gli scadeva in 
una causa dove S. Sig. fosse Giudice , voi lo 
risolveste in puncto Juris , e del resto , che 
voi attendeste a quelli studj che più v* andas- 
sono a grado ; e in questo caso non mi pare- 
va che voi aveste a esser venditore di leggi . 
Quello che dite, che non avete pratica. Mon- 
signore lo sa che voi non ne avete j ma 1’ ha 
esso , e qualcun altro che tiene seco ; e dice 
che ogni dì se ne impara un volume : e solo , 
come ho detto , gli bastava esser risoluto da 
voi de’ termini della Giustizia , che potete a- 
vere senza la pratica ; e per questo non ci 
pareva che questa cagione vi avesse a tenere 
di non venire : nè manCo quella del vostro 
JVipote, che di nuovo dico, abbiate pazienza, 
che mi par debole , quando non vi tenesse 
altro che egli ; perchè , ancorché sia omcio 
pietoso , ed amorevole , non par per questo 
che voi abbiate a mancare a voi medesimo per 
tenerezza d’ un altro . Farmi in questo che 
voi siete troppo pietoso ; ma io non credo pe- 
rò d’ essere empio : ed assai mi pare che fosse 
quando voi aveste accommandate costì le sue 
cose a uno in chi voi vi bdaste 3 e lui , non 
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potendo > n non volendo lasciarlo costi , ave> 

8te menato qui con esso voi , per indirizzarlo 
a quel che meglio giudicavi : e in questo mo- 
do andavamo discorrendo le cose vostre , e 
beccavamoci il cervello . Perchè , faoendo una 
somma di tutta la lettera vostra , se io la ’n- 
tendo bene , mi pare che vogliate dire che voi 
amate più gli studj , e la libertà , che la ser- 
vitù , e gli fastidj della Corte ^ al qual fonda- 
mento aggiunte poi le cagioni che voi di- 
te f voi avete mille migliara di ragioni : e 
sappiate, M. Benedetto mio, che questa pa- 
re una bella cosa ancora a me, che sono un 
uomo così fatto, e cosi m* è paruto sempre per 
insino da quel tempo che noi ne facevamo in- 
sieme quelle belle favole : e per essere stato in 
Corte non mi sono mutato di quelli pensieri , 
come voi volete dire , e desidero quella quie- 
te , e quella libertà che sognavamo allora , 
più che mai ; e se non più che voi , quanto 
voi 3 e sono infino a ora quel medesimo Anni- 
baie che sono stato ; e quello che mi sarò , 
non so io ; ma vi dirò che differenza mi par 
che sia da me a voi in questo caso . Voi vo- 
lete quest’ ajuto , e non vi pare d’ aver biso- 
gno d’ altri mezzi : e io lo desidero , e mi pare 
d’ aver bisogno di mezzi , e d’ interi . Ma chi 
non sa che ogni uomo vorrebbe piuttosto vi- 
vere a suo modo , che a quel d’ altrui ? ma 1 
fatto sta che si possa ;>io per me non veggio 
di potere . Potreste dir voi : Posso io ; a que- 
sto sto cheto : ma noi ci eravamo immaginati • 
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per Je TMtre lettere , « per relazione degli al- 
tri ainiri , che voi non poteste ancor voi.) e che 
aveste bisogno d’ ajuti , come me, e che vi 
fosse manco difficile procacoiarveli ora, che gli 
anni lo comportano più , che quando saranno 
più oltre, per venire a quella quiete quando- 
ché sia . Ma seconclochè io ritraggo dal v^tro 
scrivere , voi tenete animo , e speranza di es- 
sere a tempo a ogni cosa ; ed in questo me n« 
rimetto a voi : e , se così è ) mi parete un sa- 
vio uomo , e fareste errore a fare altrimenti ; 
e io confesso di non saper più là , « d’ essere 
un scempio, e di poco animo, perchè non mi 
dà ’l cuore di aggiungervi senza essere ajiita- 
to ; perchè quando volessi tener quest’ ordine 
di vita , « che oggi mi mancasse una cosa , e 
domaxii un’ altra , non crederei die quella quie- 
te Oli fosse troppo dolce . Oh tu sei troppo 
ingordo , e vorresti troppe cose ! Io non iJ*e 
vorrei se non tante che mi bagtassàno j che 
Bon sarebbono molte : ed avrei caro di -ayew 
quest’ arohimia di farmele nascer® «enea fati- 
ca , e senza p'-rwiero . Direte ; Contentai di 
poco . Io mi contento >di poco ; « so rquesto 
poco non ho , che si ha da fare ? In somma , 
M. Benedetto , questa nostra quiete a questa 
guisa mi pare che sia come quella Repubblica 
di Platone, che è una bella cosa, ma non ai 
trova . Io so che voi direte : Tu hai ora tanto 
che potresti averla , se volessi . Sì , quando 
non avessi a dare altrui quel poco che io ho; 
ma di queato basti . Il pensiero vostro mi pare 
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bellis&im© , e .io desi'^o chè vi véirtgi» fatto ^ 
e lasoeronne pensare il modo a voi . Solo vi 
prego che voi vi mattiate in /animo che ciò 
che s’ è fatto infino a ora , è venuto da affe- 
zione verso di voi; se sverno fatto male’Vl^ i- 
gnoranza , e amicizia scuserà tutto’ : e , quando 
la intendesUe mal voi , Dio vel perdoni ; e da qui 
innanzi io vorrò sempre quei che’ vorrete voi, 
e fino a qm non ardisco di riprendervi ‘irr cosa 
Nessuna. L* errote che mi pare che voi facciate, 
è , che dite con' una certa vostra irouia che non 
pigliamo più fastidio de’ casi vostri , come 
quello che dovete diffidare dell’ animo no- 
f stro ; e certo avete mille torti ; perchè , se non 
c’è venuto fatto di servirvi ' in questo', non 
è che non desideriamo di servirvi nell’ altre 
cose ; e , se credete altrimenti , errate di gran 
lunga . Ora , quanto al venire , o non venire 
qui , non se* ne ragiona più ; e quando Mon- 
signore me ne domanderà' , dirò di non* avere 
‘altra risposta^ da voi . E per altra vi scrissi 
che Si Sig. si e*i*a risoluto a darvi da provvi- » 

sione per quantb voi domandavi’, e che voi ^ 

faceste quel tanto Che bene vi venisse ; e co- 
si spero fàrà^; e noi tiltti non mancheremo di 
ricordarlo , perchè così ci pare che sia il de- 
bito nostro. Se' voi volete die facciamo"^ più 

un’ alWa'/ fatelo inteiidere ; al- 
trimenti fareste to'rttt * all’ àittrcfzra' , e itìi ’vi 
raccomando . Con M. Giorgio Bartolì bo= fat- 

e iei'i ’pàitì per ‘Bologna , 

dove dice volere attendere a studiare . Panni * 


DigitIzeO by Google 


loa 


un modesto , e buon giovane. Col Bettino s* 
è fatto il medesimo . Arei caro gli scriveste 
che , avendo bisogno d’ un giovane nel Fon- 
. daco , ( che intendo di sì ) sia contento di 
pigliar mio Fratello , quale è al presente qui ; 
e sono certo gli farà onore j che me ne farà 
un piacere a cielo ; e di nuovo mi vi racco- 
mando, e raccomandatemi agli amici . Di Ro- 
ma, a’ iv. di Marzo . M. D. XXZVI. 

M. Niccolò Ardinghelli vi si raccomanda , 
è per essere occupato , non vi può scrivere . 

476 M medesimo . 

. M. Beitxdbtto onorando . Io non vi scrìssi 
il Sabato che voi dite , perchè io non vi ave- 
va da dire altro , ohe delle cose di M. Loren- 
zo ; delle quali scrissi a lui medesimo , e man- 
dalla per man vostra , acciocché la vedeste 
voi , e poi gliene mandaste . Il Cardinale non 
r ha in troppo buon concetto j non so se vie- 
ne dall’ òpere sue , o dalla sinistra informazio- 
ne d'altri: in qualunque modo si sia, biso- 
gna che egli tenga altri modi , e ancor voi di 
metterlo in grazia del Cardinale , che di fargli 
ogni giorno parlare a questi vostri amici ; per- 
chè si vede eh’ eli’ è cosa mendicata , e non 
gli bisognano appresso S. Sig. Reverendiss. 
altri mezzi , come ho scritto a lui , che 1 ’ o- 
pere sue medesime ; che , Bendo buone , non 
è da pensare che il Cardinale gli manchi , co- 
me infine ora ha cpsainciato j che non si paò 
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credere che , dando a persone strane , non dia 
ancora a lui j ma egli è insospettito in su 
queste tante raccomandazioni piuttosto , che 
altro ; tanto più , che debbe avere di là chi 
lo calunnj j e di già ha avuto a dire all’ Ar- 
dinghello , che le pistole Latine scrittegli non 
sono sua farina. Io ne scrissi a lui ieri appie- 
no per le mani di Luigi Sostegni , e voi scri- 
vetegli a vostro modo . Se le dette pistole non 
sono sue , mi pare che faccia errore a scriver- 
le per sue ; perchè questo voler parere , e non 
essere , ha corta coda , e portasi dietro un 
biasimo grande : ma , quello che importa più , 
pare che si tenga mal soddisfatto de’ costumi, 
e che egli gli corrompa questo lor nipote, e 
basta d’ avergliene detto più , e più volte , e 
60 che voi gliene avete predicato di contino- 
yo . Ora faccia egli ; che a suo refe si cuce ; 
e voi vedrete che M. Lorenzo se ne pentirà . 
Li vostri Sonetti mi sono piaciuti , ma non mi 
pajono de’ più belli che voi abbiate fatti . Sa- 
remo con M. Carlo da Fano , che è tutto vo- 
stro , e molto intrinseco della Sig. Marchesa, 
e anco di M. Giovanni della Casa ; e , paren- 
dogli di darli , li daremo . Mattio mi dice a- 
vervi mandato tutti e tre li miei alla detta 
Marchesa , che gli ho fatti ad imitazione delli 
tre fratelli del Petrarca ; voi non accusate , 
se non uno , e la risposta dell’ Ombroso , qua- 
le è un Sanese dell’ Accademia degl’ Introna- 
ti , Segretario di Santa Fiore , che mi rispose 
in vece della Signora , e non me ne feqg troppo 
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piacere , p«i’c!iè la Signora aveva promeaso 
di rispondere ella . Avvisate quel che vi pare 
di tutti iusieme, e di ciascheduno da sè, che 
si disputa qual sia o meglio ) o manco tristo 
di essi . Cose nuove ; io non vi attendo , e 
non ho mai nulla . M. Mattio vi può servire 
più di me , e di già mi pare che vi dia ope- 
ra . Quei Libri di Monsignore dove erano su 
tante diverse cose, non ho mai piu rivisti ; o 
sono nel Sancta Sanctorum ^ o gli ha M. An- ' 
tonio ne’ suoi forzieri ; che non ci è . Se mi 
vien nulla per le mani , lo darò a Mattio y 
che ve ne mandi , poiché egli ha preso questo 
assunto. M. Mattio non accade, che voi me 
h) raccomandaste j che egli stesso sa quello 
che io farei per lui , e che non si fa , perchè 
non si può più . Raccomandatemi a tutti gli 

amici ; e vostro sono . Di Rema , a dì 

di Agosto. M. D. XXXVI. 


477 


A M. Lorenzo Lenzi . 


OwoRAitDO M. Lorenzo . Non ho potuto ri- 
spondere più. presto della intenzione di Mon- 
sig. Reverendiss. sopra i casi vostri , • perché 
non n’ho tratto mai costrutto a mio modo. 
Gli ho parlato due volte a di lungo questa 
settimana : la prima volta non mi diede trop- 
po buona risposta; che non fece mai^ altro 
che querelarsi di voi , e dirmi che era rwoluto 
che voi andaste a Bologna : pure , replicando 
il meglio che io poteva , all”ultimo mi risolvei^ 
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che avanti che io vi scrivessi , gli tornassi 
a parlare ; e dirovvi come la cosa sta . Egli , 
sappiendo che io sono vostro amico , vuol te- 
nere in freno me , perchè io tenga voi ; o 
questo fa non per mettere paura fiiitamente , 
ma parendogli fare una sorta di rimedio buo- 
no j voglio dire «die per questo non pensiate 

che ip vi faccia Spauracchi ; vi giuro 

poiché non pare che abbiate volato 

credere alle parole semplici , che se voi non 
tenete altri modi , die vi verrà addosso una 
ruina , che nou" si ara più a tempo a ripara- 
Te ; e se voi credeste col dire : Io non so pur- 
gare quella cattila impressione che s’ ha di 
voi ; voi l’errate, perchè H Cardinole ha re- 
lazione di voi* da altri uomini cWei voi non 
pensate , e a chi crede più , che a mille vo- 
stre lettere; e se non la volete credere, non 
so che mi ci fare . I vostri amici ne aranno 
dispiacere, e voi riarete il danno, e la vergo- 
gna ; e vi giocate nno stato che nort so se 
giovine studiante lo potesse sperar meglio j 

S ercbè , da che ho parlato col Cardinale , io 
o scoperto un animo ottimo'che teneva ver- 
so di voi , e se voi avevi pazienza ancora un 
anno , beato voi ! che non avevi più bisogno 
di persona ; e voi vedete che già aveva co- 
minciato . Oria bisognerà che siate un Santo ; 
e non so* se vi basterà; pure , 'quando voi 
metteste il capo a far bene, non posso crede- 
re che vi possà mancare : e quando l’ ope- 
re vostre daranno animo agli amici vostri di 
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parlare , il Cardinale è uomo che ascolta volen- 
tieri certi che a benefìzio vostro ne potranno 
disponere . La conclusione è questa , che par- 
landogli la seconda volta mi disse : Annibaie , 
scrivi a Lorenzo che faccia quel tanto che io 
gli scriverò ; che forse vorrò che vada a Bo-^ 
legna, e forse lo lascerò stare qualche dì più. 
per vedere i miracoli che tu dì che egli fa- 
rà : ma perchè non mi sono risoluto scrivergli 
in questo modo etc. l’altre cose che mi disse , 
non le voglio replicare . La somma è , che se 
voi non buttate lo scoglio affatto , che non 
starete nè costì , nè in altro loco per sua prov- 
visione : e volendo emendar la vita vostra, 
ancora v’ è speranza •, e dirovvi di più , che 
io ho messo M. Girolamo Fuscherano che sia 
con S. Sig. Reverendiss. per veder di fermar- 
vi , e trovo che egli è molto disposto a lasciar- 
>vi stare qualche dì , ed avervi gli occhi ad- 
dosso j non son già certo che lo faccia , ma 
per me credo di sì . Ora non vi posso dire al- 
tro , se non che vi pensiate che nè vostre let- 
tere , nè d’ altri , nè raccomandazioni di qua 
possono valere un pistacchio , se 1’ opere non 
corrispondono allo scrivere . E perchè io vi 
voglio dir liberamente quello che io intendo , 
io credo che voi scriviate tutto il contrario di 
quel che voi fate, e al Cardinale, e a me; 
che da chiunque io ne domando , ne ritraggo 
peggio , che non dice il Cardinale • Se 1’ ave- 
te per male che io vel dica : e io ho per peg- 
gio che voi il facciate ; e vi protesto che voi 
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ve ne pentirete a cald’ occhi : e , se voi cón- 
sideraste lo stato vostro , non lo fareste . Ora 
fate il vostro conto da voi , che ormai io cre- 
do che siate in tempo , e in discorso da co- 
noscere l’ esser vostro da voi stesso . Poiché 
arete questa grazia ( che penso che 1’ arete ) 
di restare , fate in modo , che vi giovi a qual- 
che cosa : che se andate a Bologna , le cose 
andranno più strette che voi non credete ; e 
del pagare i vostri debiti a Padova, non ne 
sarà nulla ; e basti . State in cervello ; che vi 
bisogna. Penso che il Varchi sarà costà a qué— 
st’ ora . La intenzion sua è buona ; fate che 
gli riesca . Scrivogli brevemente , perchè penso 
che questa sarà comune ancora a lui . Io vi 
prego , per quanto vaglio in voi , che non 
facciate torto a voi stesso ; e mi vi raccoman- 
do . Di Roma , a^ xx. d’ Ottobre . 

M. D. XXXVI. 

478 A M. Benedetto Varchi , a Padova . 

OiroRAnno M. Benedetto . Io ho indugiate 
di risponder prima alla penultima vostra , per- 
iChè a questi giorni sono stato in travaglio, ed 
in controversia con Monsignore , e sono venu- 
to tanto alla rotta con S. Sig. , che gli ho 
.chiesta licenza , ed erami in tutto risolato a 
partirmene ; ma 'Monsig. Guidiccione s’ è mes- 
so di mezzo , e in somma s’ è fatto tanto ^ che 
io mi son pur fermo , e non senza mia sati- 
■tfaziooe j che j sendcai smaltito qualche umore 
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-cbo peccava , peiik» che. da innanzi S. 
Sig. sarà a me' miglierà Padrone j e* io a lei 
servitore se irfigliore* le posso essere che mo 
le sia stalo^; ma dr questo motto non ne 
gionate. con persona . IH M. Mattro , io ho 
veduta la lettera che voi gii scrivete ; che iu 
Vero il caso non meritava altro ; e , come ho 
'“detto- a esso ^ il Basino non poteva far cosa 
phì brutta ^ nè che nberitasse pià biasimo , e 
manco scnsa ’y e* tatto De scuse due possa allo- 
gare i sono più brutte, che ’l caso stesso .'Ben 
-lifi dico che M. Mattio ih (jnesto caso non mi 
pare colpevole ; e quando fosse ^ se ne duolo 
all’ anima : ma io «non veggio che abbia pec- 
cato in altro , che in voler bene al BusinO'^ 
e di questo' si può scusare per essergli obbli- 
gato : non per questo vOl avete a essere alerò, 
che voi stesso ; dico verso ^J>1. Mattio ; benché 
nello scriver vostro io non veggio se non ter- 
mini generosi , e amorevoli . Ho avuto poi 
l’ultima vostra de’a7. di Dicembre , alla qua- 
le ancora non ho risposto ; prima perchè vo- 
levo- scrivervi per via sretrra ; e Marcantonio 
Stampatore mio compare mi ha tenuto parec- 
chi giorni , che di giorno in giorno stava in 
sul partire per Venezia ; e perchè parte do- 
mattina , per esso manderò cfUesta : ma , pri- 
machè io venga a quel che importa 5* voglio 
dire prima ogni altra cosa . Quel Prete di Ter- 
ranuova non so che scrivesse a Monsignor cosa 
alcuna di quanto mi dite , nè manco , che a- 
vesie commissione di scrivergli. Della traduzione 
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io Uo fatto solamente una certa bozzaccia 
non riveduta , nè rincontrata a mio modo 
col Greco, perchè M. Antonio 8* ha portato 
r originale nella Marca je perchè , non uscen- 
do dal Greco, mi tornava cosa secca, l’ho 
ingrassata con di molta ciarpa , e rimesso , e 
scommesso in molti luoghi , e per questo 1’ ho 
tutta scombiccherata , e aspettavo di riavere 
r Autore da M. Antonio per riscontrarla una 
volta , e aggiungervi parecchie carte che si 
desiderano nel Greco , e poi ricopiarla , e man- 
darlavi . Al Signor Molza ho. chieste le si4 
Stanze più volte , e sempre mi dice di voltarle 
rivedere ; ma , secondo me , non le dà volen- 
tieri fuora , tanto più , che ora intende che 
gli si stampano quelle che fece alla Signora 
Julia . Il Motta mi disse ierraattina che egli 
l’ aveva trovato che andava tutto affannate , 
per avere inteso che vi erano Stanze dell’ A- 
retiìM) stampate contra lui , e cercava d’essp: 
di che mi piaraviglio , sendo vero che mi pa- 
rca che ’l Molza avesse 1’ Aretino per amico . 
Io non 1’ ho veduto multi giorni , per essere 
stato in questa controversia con Monsignore . 
Oggi andrà a trovarlo , e intenderò più parti- 
colarmente j e , sendo vero , quando voi po- 
teste di (Costà tenere che non andassero fuora, 
ne farete opera ; e avvisate che .cosa sia que- 
sta , e perchè . Primachè io me ne dimenti- 
chi , avvertita ohe , più giorni sono, M. Pao- 
lo Manuzio mi mandò cercando di qua tutte 
quelle composizioni in burla che vi sono di 
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cfaranqne'tia fatto in questo genere, per 
stamparle ; e lo feci servire d’ un libro dove 
sono tutte di tutti , e fra 1’ altre le vostre , e 
non mi ricordai di dirgli che delie vostre fa- 
cesse motto a voi ; ma gliene dirò per una* 
sotto questa 5 che sarà ancora a tempo , e voi- 
gli scriverete l’animo vostro . Vengo airnlti-i 
tua , della quale ho preso il maggior contento 
che avessi mai a’ miei di , per avere inteso 
cosa tanto più grata , quanto per ora manco 
pensata ,e manco 'creduta ; a che io farò tut-' 
tif che mi dite : e , cosi vi potessi io giovare 
con altro , come vi servirò collo star cheto . 
Io , quanto a me , vi conosco più mali passi , 
che voi non credete che vi siano ; ma ho pia- 
cere infinito che sia in questo predicamento , 
quando non' seguisse mai altro . L’antico che 
mi scrivete venir qua per questa faccenda , è 
comparso e io sono andato di molte volte 
per 'trovarlo , e domandare^ geuerdmente degli 
amici , e de* padroni di costò , ma- per ancora 
non V detto 

di voler parlare ‘a Monsignore nostro , e a me ; 
0 così r aspètto . A Monsignore Ardinghello 
ho dato intorno alle buche j e in somma non 
esce a nulla ; e per inaino a ora qui non si 
sente fumo alcuno di simil cosa : e dubito di 
non so che , perchè con qualsisia amico , o 
parente che ne parli , ha paura che non si 
tolga dall’impresa j perchè ognuno- che sa la 
cosa , gli dirà la difficultà che vi corre : e se 
lo ’n tende il fratello , penso risoluto che guasti 
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Ogni cosa ; perchè a ciascuno pare più ra- 
gionevole che Io dia a costui qui , che a co- 
testui . Parlo così per non essere inteso j e , 
per dirvi , questo volere il consenso di qua , 
mi pare uno scrupolo troppo grande : non che 
io conosca che , avendosi a dare a ogni modo 
ad altri , non gli sia piuttosto caro che caggia 
costì ; ma son certo che ara per male che si 
dia altrui in dispregio suo, e che sarà un rin- 
Dovellargli quella burla che gli fu fatta di 
quell’ altro j voi m’intendete. In somma io 
sono d’ openione , che , se non se gli propone, 
la necessità , cioè , che il padrone sia volto in 
tutto a farlo , o voglia egli , o non voglia , 
non sia mai per consentirvi ; perchè dell’ altro 
gli fu fatto torto . Ma ecco qui appunto M. 
B. parlato che harò con lui , scriverò il re- 
sto . Egli mi ha conferito liberamente ogni 
cosa ; trovolo molto vostro affezionato , e mol- 
to favorevole all’ Opera : ma quanto al tenta- 
re va molto assegnato , e non vuole che si dia. 
pure una minima ombra di questa cosa all’ a- 
mico di qua } non che gli si dica , o gli si 
proponga necessità di doverlo fare : e vuole 
che solamente si scuopra di lontano se vi a- 
vesse fantasia per lui ; e questo di qua a qual- 
che giorno . lo non posso uscire di sua com- 
missione, perchè me n’ha parlato come d’ un 
mistero ; per questo terretemi secreto ancor 
voi . Io , quando vorrà , tenterò come mi di- 
ce ; ma non veggio a quel che si serva ; 
perchè , sebbene mi risponde che non si 
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cara di eoe coae , ( che così penso che di- 
rà ) 8on certo , che , se sapesse che s’ avesse 
a dare ad altri , risponderebbe d’ un’ altra 
sorte: e questo l’amico B, non vuole che si 
dica per ancora ; voglio dire che , se qui non 
si viene a’ particolari , non si dà in nulla j e , 
se vi si viene , si dà al cane : ma a questo s’ 
ha a venire , volendo il padrone farlo a ogni 
modo : e conchiudo che se la eosa non vien 
fatta di costà , che di qua 5 a mio parere, ^non 
aspettiate , che sturbo . Hovvi voluto dire cir- 
ca questo tutta la mia opinione ; ora voi cono> 
Ecete il bisogno . Di me in questo caso vi a- 
Tete a immaginare che dove veggia di non 
violare il dovere del servidore , farò gagliar— 
dissimamente l’oflicio dell’amico. Intorno a 
ciò non accade altro ; e di tutto che segue , 
darò avviso . Parlai col padre A'Iolza , e delle 
Stanze contra lui non credo sia altro ; pure 
avvertitevi . L’ ho trovato tutto int’accenda- 
to a cercare d’ una casa per una Signora 
che gli è capitata di nuovo alle mani , e 
credo che ne sia guasto ; anziché, dicendo- 
li che vi mandasse le sue Stanze, mi rispo- 
se che lo lasciassi prima pensare alla stanza 
della Signora . Questa sera sarà qui a cena j 
che faremo il Reame della Belaoia , dove 
saranno di molti passatempi . M. Mattio vi 
manderà un mio Sonetto al Guidiccione , 
avvisate del vostro parere . M. Pietro se ne 
tornò a Firenze , e hanno portato il cor 
mio . M. Antonio è ancora nella Marca , e 
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M. Giovanni Boni s’ aspetta qui eli corto ; gli ' 
domanderò per vostra parte le sue composizio- 
ni - M. Lodovico vi si raccomanda ; e voi rac- 
comandatemi a M. Lorenzo, M. Ugolino, M. 
Albertaccio , e a voi stesso -, e state sano . Di 
Roma , a’ x. di Gennaro . M. D. XXX.V11I. 

/ ■ * 

479 Al Medesimo , a Padova . 

OiroRAiTDO M. Benedetto . Farò per questa, 
risposta a due vostre , e se ho indugiato di 
rispondere alla prima , non ho mancato per 
questo di lavorare in causa ; e già sono molti 
giorni , che m’ è venuto fatto assai felicemen- 
te quello che io vi posso fare , e che voi a- 
spettavi che io facessi . Il Telesio venne a 
pranzo con esso noi , e levati da tavola , Mon- 
signore mi chiamò in camera , e per se stesso 
mi entrò nelle cose del Cardinale , e io lo tirai 
destramente in sulle nostre. In somma S. S. nop 
pensa punto punto di voler per lei quel che 
desiderava l’amico nostro, e liberalissimamen- 
te disse che il Cardinale lo desse a chi gli pa- 
reva ; che egli non l’ avrebbe mai preso : e 
di questo proponimento mi disse certe ragio- 
ni per le quali io giudico certamente che quan- 
do gliene volesse dare, non lo vorrebbe . Io 
non li feci menzione di M. Lorenzo in cosa 
alcuna , perchè sappiendo 1’ umore , giudicai 
che fosse il meglio ; ma gli venni bene a dire 
che saria bene che il Cardinale lo mettesse in> 
un’ altra persona, per assicurarlo in due vite , 



• e che era’ necessario farlo ora che Salviati si 
contentava di dare il regresso . Sopra che disse 
.Conferiscalo al suo Marzupino , ironicamente 
.nondimeno perchè tiene un poco di collera se- 
co., M. Lorenzo -non ha in tal predicamento 
per ancora, e io non ve l’ho voluto mettere 
su , perche so che non gioverebbe a nulla ; e 
a noi basta che S. Sig. lo licenzj per sè . Il 
che penso farà ; o da dovero, o tentativamèn- 
te che. se 1 faccia : se il Cardinale vorrà strin- 
gere la cosa , come mostra , giudico bene , che 
pere e dica che 1 dia ad altri, che dato che sa- 
,ra, menerà vampo; e, come per altra v’ho detto, 
non che egli lo voglia , ma perchè manet alta 
ftifnte repostum etc. Inlìno a ora la cosa va po’ 
piedi suoi ; e sono quasi certo che se ’l Car- 
. amale gliene profiera , che dirà di nò ; che 
questo è quello che mi par che si desideri . 
ianto ho detto al Tilesio : ora se il Cardi- 
nale arà voglia di beneficare M. Lorenzo, si 
.vedrà ; perchè la cosa vi cade per se stessa. Io 
VI parlo ora così liberamente, e me ne travaglio 
-piu volentieri perchè veggio che ’l padrone non 
lo vuole., e 1 Cardinale, per quanto ritrag- 

■f°ii "j” ® quando una 

.nelle due cose vi conoscessi , non mi parreb- 
be di tare il debito mio a operare per M. 
Lorenzo ; e ditegli liberamente che manco con- 
^g lerei m a entrare in questa competenza . 
•Ura che la cosa passa così , io farò , e dirò 
ciuanto so , e posso , perchè la cosa caggia 
,»u lui . Io visitai il Cardinale , il quale mi 
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fece gran cera , e nel ragionare mi disse mille 
beni di M. Lorenzo , e io non lasciai indietro 
r occasione . In somma gli ha un buon animo 
addosso , e avemo compilato il Tilesio , é io 
di dar fuoco alla faccenda ; e non si manche- 
rà di qua d’ ogni sollecitudine ; e , quando 
tara il tempo , ci metteremo il Molza, e M. 
Marcello , e tutti che' giudicheremo a proposi- 
to . L’ Ardinghello è ancora nella Marca; quan- 
do tornerà, metteremo su ancora S. Sig. In- 
tanto dite a M. Lorenzo che stia saldo, e che, 
ae Iddio , e la fortuna , e gli amici 1’ ajutano, 
non si disajuti da se stesso ; e di quello. si fa- 
rà , sarete ragguagliato . Le lettere che mi 
acrivete sopra questa materia , mandatele più 
cautamente , perchè 1’ ultima ho avuta per 
mano di M. Antonio , dei (|uale non auspico , 
ma potrebbe d{rre**-in Monsignore. Mandatele 
a Venezia in mano di Michele Tramezzino li- 
brare , o di M. Paolo Manuzio , che le man- 
di qui a Francesco ; che se si sa per Monsi- 
gnore che io sapessi la trama , si dorrebbe di 
me a cielo : e per questo ho detto ancora al 
Tilesio che dica al Cardinale che io non so 
niente della cosa ; ancoraché S. S. Reveren- 
diss. gli avesse commesso che mi conferisse o- 
gni cosa . Non vi maravigliate se ’l Molza 
non vi scrive ; che appena parla agli aprici 
che gli sono qui presenti ; tanto a questi gior- 
ni è stato , e sta addolorato . La cagione è , 
che il Duca di Ferrara ha tanto aggirato , e 
spaventato il figliuolo, che gli ha fatto rinunziare 
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a quella moglie ricca ^ dove era tutta la sua 
speranza j e tutto ha fatto senza sua saputa , 
e ora s’ arrabbia più , perchè non ne può ca- 
vare una lettera da lui , che per l’errore che 
abbia tatto . In somma va come un disperato : 
pure vi si raccomanda sconciamente y e dice 
volervi scrivere'; e io gli ho detto che mande- 
o^gi per le lettere ; ma non credo che se ne 
ricordi altrimenti . Rimandovi le due lettere 
dell’ Anseimo , e del Manuzio . Il Tribolo j 
quando verrà , sarà accarezzato , e ajutato da 
Ognuno, come meritano le sue virtù; e di già 
Monsignore 1’ ha tanto ajutato , che avrà quel- 
lo che desidera . Aspettianlo di corto qui con 
esso noi , e io 1’ osserverò , e farogli tutte quel- 
le carezze che io potrò ; e così gli scriverete, e 
proteritemegli . Ho fatto tutte le vostre racco- 
nidudazioui . Il Guidiccione è tutto vostro , 
e attende a lar Sonetti miracolosi . La mia Fa- 
giolata non uscirà fuori , che non esca dalle 
mani vostre . Il giuoco delle virtù , che voi 
sapete y crebbe tanto , die diventò reame ; e 
questo Carnovale vi si son fatte cose divine , 
perchè ogni settimana sedeva un Re , quale 
aveva a fare una cena , ed ognuno 1’ aveva a 
presentare d’ una stravaganza , e d’ una com- 
posizione ; tantoché a gara 1’ uno dell’ altro , 
e gli Re , e i vassalli hanno fatto cose che 
danno che dire a tutta Roma . Io ho fatto 
certe pappolate , che M. Fabio Segni man- 
derà a M. Mattio , perchè non ho tempo a 
copiare» Farogli avete 1’ altre cose degli altri. 
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e manderannovisi . Io ho grandissimo piacere 
«he M. Ugolino si porti cosi da Paladino -, e 
non mancherò al primo capriccio di fargli il 
Sonetto . Raccomandatemi a lui , a M. Loren- 
zo, a >M. Mattio , e a ,M. Alberto del Bene. 
Fatemi servitore dr Monsig. Bembo , e di 
Monsig- di Gostanza;' e voi state sano, e ama- 
temi . Di Roma , a* x. di Marzo . 

M. D. xx^xvm. 

Saravvi la risposta del Priscianese , come ve- 
drete . 

480 Al Medesimo , a Padova . 

Onorai^do M. Benedetto . Io ho trovata la 
imboscata delle lettere , perchè andando nel 
Banco delli Strozzi mi venne alle mani un 
mio pacchetto che mandava a M. Mattio , che 
m’ -importava pure assai, e me 1’ aveà tenuto 
quivi più d’ un mese ; così penso che abbia 
fatto dell’ altre ; imperò 'mi son risoluto a non 
dargliene più , e voi scrivete al Martino che 
non mi mandi più vostre per le man sue ; 
ma Senza rumore però ; che non paja etc. Io 
ho bene avute parecchi vostre a questi giorni ; 
che non pensaste che fossero anche quelle mal 
capitate; ma due, credo, ne ha nelle mani 
M. Niccolò Alamanni . Se vi lasciassi da dir- 
vi qualche cosa , scusatemi ; che la memoria 
non mi serve : benché non so anche che vi 
sia cosa da darvene risposta , se non di M. 
Bernardo , delia causa del quale siate certo 
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che se io avessi veduto che bisognasse perder- 
vi lungo tempo o a litigare , o ad altro , che 
non ve 1’ arei messa per le mani ; ma si ave- 
vano solamente a presentare quelle lettere , e 
rimandarle colla presentazione , e con un av- 
viso di quello che le presentavà , se erano ob- 
bedite , o nò . Ora non accade farvi più altro , 
perchè gli avversari sono comparsi a Roma^ e 
qui si diffinirà tutto . Saravvi una lettera , 
credo , per questo conto di M. Bernardo , cho 
si manda solo, perchè se vi fusse scritto altro, 
non si lasci indietro ; ma per suo conto non 
serve più . M. Bernardo vi ringrazia , e vi si 
raccomanda . Dispiacemi del dispiacere di M. 
Lorenzo : e poiché la cosa è fatta , consolate- 
lo ; che certo, secondo intendo di Fiorenza, 
la fanciulla sta onestissimamente ; e ogni co- 
sa è per lo meglio . Le lettere agli Alaman- 
ni padre , e figliuoli si sono date subito , e 
sono tanto vostri , che non vi potrei dir di 
più . Hovvi mandate certe loro lettere per 
le mani del Busino , più giorni sono 3 avvi- 
sate se 1’ avete avute ; che le raccomandai in 
modo da parte di M. Luigi , che gran fatto 
sarebbe che se l’ avesse dimenticate . Del Te- 
lesio mi dite cosa, che non so come si stia, 
e per avventura potrebbe essere che non fos- 
se , perchè meco ha fatto i maggiori rammari- 
chi del mondo della morte sua , ed bollo vi- 
sto molto ardente in recuperare certi suoi li- 
bri . Se aveva poi altr’ animo , non so 3 e io 
sono a termine, che non mi maraviglio più ,di 


✓ 


Digitized by Googic 


V 


119 


nulla . Non mi ricordo d’ avervi a dire altro • 
State sano , e raccomandatemi a cotesti vostri . 

* Non avendo, le lettere tutte , non mi ricordo 
dove-, ho da indirizzare le mie secondo V ordi« 
ne datomi ^ però replicate . Di Roma , a’ sa. di < 

’ Novembre . M. D. XXXIX. 

% 

ifc * * ^ * 

• 4^1 Al Medesimo ^ a Padoi^a. 

% 

Molto onorando M. Benedetto. Alla vostra 
de’ 17. di Novembre dico in quanto alla cau* 
sa di M. Bernardo , che per altra scrittavi per 
via di Luca vi ho detto che non accade fare 
altro, -perchè qui è comparso V avversario . M. 
Luigi , ed i figliuoli sono infinitamente vostri ^ 

• e con questa saranno lor lettere , cioè un pie- 
ghetto che mi ha dato M. Batista, e penso 
che vi. sia lettera ancora del padre .. M, 7 Nic- 
colò non vi doverà scrivere , perchè a questi 
giorni è stato alquanto malato di febbre ; che 
di già è ita via, e non ha piu male . lo gli 
ho dato sempre tutte le vostre , e vi si racco- 
manda infinitamente . Sono con loro spesso , 
e gli osservo , e gli amo tutti , e mi duole di 
non essere da più che mi sia » L’ Anselmo vi 
si raccomanda . Al' Bembo non sono ancora, 
stato dopo la prima volta , per varj irapedi» 
menti, ma' penso di farmi assai famigliare di 
S. Sig. Reverendiss. e non mancherò di ricor-, 
dare .quanto mi dite. Di Benvenuto doveretO’ 

avere inteso che è fuor di Castello in casa 

* 

del Cardinale di Ferrara 3 ora a bell* agio W 
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cose sue s* accònceranno ; ma cl fa rinnegare' 
il mondo con quel suo cervello eteroclito . Non 
si manca di ricordargli il ben suo, ma giova 
poco , perchè per gran cosa che dica , non gli 
par dir nulla . Di M. Lorenzo , intendo 1* o- . 
pere dell’ amico ^ che non so che mene dire . 

Io farò da me, come ho fatto di già, quel eh’ 

10 posso ; ed esso faccia dal canto suo . De’ 
Cardinali , ancoraché pel vulgo si dica , di 
tutti quelli che scrivete , non ne sarà altro , 
secondochè ritraggo questa sera di buon loco . 

11 Cervino è partito per Francia in poste con 
Farnese. Il Guidiccione va fra tre, o quattro . 
giorni Presidente di Romagna ; e quello che 
aspetta C«’dinale , è un suo Zio . Gli suoi So- 
netti sono da ottanta, ed hammi fatto favore 
d’ intitolarmegli , ma non vuole che ancora 
gli mostri . La mia Pastorale dorme , perchè 
non ho tempo : ma penso di fuggire la scuola 
per un mese , e dargli la stretta . Dissi a M. 
Luigi la nuova degli Strozzi , che la sapeva : 
nè altro . State sano , e raccomandatemi a 
tutti . Di Roma , a’ v. di Dicembre . 

M. D. XXXIX. • » 

• • • • 

4Ba Al medesimo . 

• • • 
j 

Molto Magnifico M. Benedetto • Io tì man- 
derò il Sonetto , quando sarò deliberato come 
vorrò che stia ; che bisogna che lo faccia a 
volte di cervello , e per l’ ordinario ci duro 
' gvan fatica 5 ma 1’ arete presto • Questa sarà 
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per mano Antonio Centinelll vostro , il qua- 
le mi venne a mostrare iersera una vostra let- 
tera , ed in su quella s’ è deliberato a tornar- 
sene subito a Firenze per giustificarsi dell’ im- 
putazione. M’ è piaciuto il risentimento che 
ha fatto in su'questa cosa, e per me lo giu- j» 
dico dabbene, ed innopente; tanto più, che 
praticando per lui di dargli qui qualche reca- 
pito, ho visto con effetto, che non ha un da- 
najo per trattenersi, e io ho avuto a proccu- 
rar d’ appoggiarlo in qualche modo che possa 
vivere . Mi è parso di farvene fede, acciocché 
lo possiate scolpare affatto , come prudentissi- 
mamente avete cominciato . Io mi parto in 
questo punto per la Marca , dove aspetterò il 
mio Duca, e dipoi si va a dilungo in Lom- 
bardia . Rispondete al Bettino di quanto vi 
scrissi in nome di Monsignor Sauli , ed a me 
scrivete in Lombardia j che desidero sapere il 
successo della cosa , e in che termine siete 
col Duca. State sano, e raccomandatemi a 
tutti gii amici. Di Roma, a’xxiii. d’ Aprile 
M. D. XLY. 

483 M Medesimo. 

Molto onorando M. Benedetto . Tenèndo 
Toi tanto conto , come fate , delle mie lettere , 
perchè non iscemino di reputazione , non ho 
voluto che vi siano portate da mano manco 
onorata, che del Bettino, dal quale potrete 
essere ragguagliato più minutamente dell’ esser 
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mio . Io non vi ho risposto (ino a ora a quella 
parte , che desideravi d’ essere ajutato nelle 
vostre Istorie , perchè sono ito cercando di 
procacciarvi qualche cosa , e mi riposava nel 
Maffeo , il quale intendeva che si trovava 
, qualche .munizione d’ Annali j ma in somma 
non ne posso cavar niente . Sono ricorso al 
Giovio , il quale fa professione di sapere mi- 
nutamente , e per riscontro la più parte di 
quelle persone che hanno negoziato di tutto 
le cose di Firenze dal 94- in qua , se ben mi 
ricordo, dove parche finisca l’Istoria del Ma- 
chiavello , ma egli non ne ha altro scartafac- 
cio, che la sua memoria, della quale fa pro- 
fessione, e s’offerisce in ogni caso proposto 
da voi darvi tutta quella notizia che ne arà . 
Imperò dubitando in qualche loco , o deside- 
rando più larga informazione , fatemelo inten- 
dere , che mi promette darmi tutto quello che 
arà; e io lo scriverò diligentemente. Il qual 
Giovio vi si raccomanda , e desidera che gli 
siate amico, e disegnando di passare presto di 
Firenze , vi farà motto . Ora io non so che mi 
vi dire altro , se non che scrivo più mal vo- 
lentieri , che facessi mai , e mi bisogna scri- 
vere più , che mai . Questo vuol dire che mi 
abbiate per isrusato : e , se non mi volete scu- 
sare , mi vergognerò piuttosto un poco , che 
scrivervi per trattenimento . Sono , come avete 
inteso , al servigio del Cardinale Farnese , e 
fino a ora le fatiche sono assai , la speran- 
za mediocre , e il profitto magrissimo . Stento. 
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Tolentieri per non istentare sempre , e con tntto 
ciò non veggo che sia per riuscirmi . Faccia 
Iddio ; e, senza altro dirvi, mi vi raccoman-> 
do . Di Roma , alli xxvi. di Maggio . 

M. D. XLVIII. 

484 Medesimo im Firenze. 

Molto magnifico M. Benedetto . Io vi scri- 
vo ora , perchè ho bisogno di voi , e non vo- 
glio entrare in altra scusa di non avervi scrit- 
to per lo passato . Ben vi dirò che io deside- 
ro grandemente che si faccia l’offizio che in- 
tenderete, per essere per un mio cordialissimo 
amico, e per un giovane di lettere , e di bon- 
tà , e d’ ogni buona qualità tanto raro , che 
merita ogni sorta .di favore, e d’ajuto. Vi 
dirò prima il caso , poi vi richiederò dell* offi- 
zio. Del Sig. Gabriele Orsino di Mugnano, 
zio del Sig. Carlo Orsino , nacque un figliuolo 
Settimio Orsino , il quale per sei , o sette an- 
si fu tenuto , e allevato in Mugnano con o- 
gni servimento , e diligenza insieme colla ma- 
dre, quale è Romana, e donna di buona fa- 
ma , e di buona casa ; poi per alcune discor- 
die essendo rimaso appresso della madre', pas- 
sato molto tempo , fu ripigliato dal Sig. 6 ab- 
briello , e tenuto in casa in Roma pubblica- 
mente corae^ figliuolo per molt’ anni . Ma es- 
sendosi poi ritirato il padre in Viterbo senza 
costui , morì finalmente in quella Terra senza 
fare una menzione di lui usi testamento, che 
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• si sappia , benché ci siano molti testimoni che 
1 intesero dire, che morendo il Sig. Carlo senza 
eredi, voleva che tutta la roba sua perve- 
nisse a questo figliuolo . Il Sig Carlo essendo 
in Koma alla Sede Vacante di Paolo, fece o- 
gni opera , come altre volte ha fatto , d’ avere 
questo giovane seco : ma perchè questo giova- 
ne studia, e ’l Sig. Carlo attendeva all’arme 
per la diversità delle professioni questo gio- 
vane non volse seguitarlo j ma bene ha spe- 
rato che a qualche tempo il Sig. Carlo, a- 
vendo accordate le cose sue, avesse da far- 
gli quache bene. Ora dopo ch’egli è mor- 
to, il detto figliuolo del Sig. Gabbrielb ha 
messo insieme tutte le ragioni sue, e, sic- 
come 1 Dottori dicono , pretende , in breve 
di conseguire gli alimenti suoi contra 1’ ere- 
dità del padre . Ma perchè tiene in loco di 
parente, e padrone il figliuolo del Sig. Car- 
lo einde , «bl quale è tutrioe la Sig. Monàl- 
desca madre della moglie , che fu del Sig. Car- 
lo, ha volato. prima che muova questa sua 
lite , fare intendere così alia detta Signora 
come al detto figliuolo del Signor Carlo 1’ ani- 
mo suo , ed intendere il loro , se desiderano 
litigare, o d’ accordarsi ; perchè questo gio- 
vane SI contenterà di molto manco con accor- 
do , che di più con lite , ancoraché sia certo 
che in brevissimo tempo le cose s’ abbiano a 
risolvere in . suo favore . Ma quel che si desi- 
*^*i"*£* ^ ’ trovandosi la Sig.' Monaldesca 

col figliuolo del Signor Carlo in Fiorenza , 1’ 
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una , e I’ altro sappiano T intenzione di questo 
giovane . Se voi ci sete buono, mi farete pia- 
cere con questa lettera medesima farla inten- 
der loro , e ritrar da essi quel che risolvono 
di fare .'quando voi non ne abbiate conoscen- 
za, vi prego a trovare qualche buon* mezzo a 
far questo ofHzio , e veder di cavarne qualche 
risoluzione o del sì , o del nò j di che si de- 
sidera avere quanto prima avviso , acciocché 
di qua si possa fare il restante . Io vi prego 
di nuovo a proccurar la risoluzione di questo 
negozio con quel miglior modo che vi parrà , 
promettendovi che me ne farete singolar pia- 
cere , e che r opera vostra sarà impiegata per 
un giovane di molto merito , il quale è molto 
amico mio , e ama voi spezialmente , ancora- 
ché non VI conosca . Aspetto che pel primo 
me ne scriviate diligentemente j e di questo 
non altro .Fui a questi giorni a Orvieto col 
Vescovo , dove vi aspettammo con desiderio -, 
se verrete un’altra volta , io mi sforzerò d’es- 
sere con voi , perchè lo desidero sommamente 
e ne ho bisogno per la querela che ho col Castel- 
vetro , il quale dorerete avere inteso come fuor 
di proposito la vuol con me , non avendo io che 
lar seco : e , non 1’ avendo mai conosciuto , nè 
esso me , ha tolto a dir mal di me , e delle mio 
cose per iscesa di testa con quella immodestia 
e con quella rabbia che si vede . Gli è stato ri- 
sposto da alcuni miei amici per le rimere per 
le sofisterie , e per T insolenze sue già per tutt 
to gli gl grida addosso, e gli si sono fatti moli] 
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•omponimenti contra Latini » e Volgari in Ro- 
■la , in Bologna , e in altri luoghi , ma la 
più parte si tengono per farli stampare , e ne 
vorrei il vostro giudizio , perchè sono di cose 
appartenenti a lingua y nella quale quest’ oca 
ha le più stravaganti opinioni del mondo . In- 
tendo che avete notizia de’ fatti suoi 3 di gra- 
zia scrivetemene qualcosa . Io vedrò , se ho 
tempo , di far mettere insieme parecchie cose, 
e ve le manderò , acciò vi diate il vostro giu» 
dizio , e vi facciate anco la vostra parte . Al- 
tro non ho che dirvi , se non che mi vi rac- 
comando , e vi prego di nuovo per la cosa che 
vi ho detto del mio amico . Di Roma , alU 
xix. d’ Aprile . M. D. LV. 

. ci - ■ 

485 uil Medesimo. 

Mi duol grandemente che non abbiate ri- 
cevuta la penultima mia , perchè vi scrissi 
lungamente . Venne per mano di M. France- 
sco Matteuccio , il quale scrisse quella sera in 
camera mia . Rispondeva alla vostra , dove mi 
diceva dell’ affronto che il Castelvetro vi aveva 
fatto fare dall’ amico suo , cioè , dell’ offizio 
che voleva che facesse meco per farmi dar fuo- 
ra 1’ Apologia . Mi scandolezzava della fronte 
sua ; vi diceva che non aveva tempo di farla 
stampare , desiderando di dargli prima una 
corsa , ma che aspettavo che ’l Gherardino se- 
gretario tornasse di Francia per potere un po- 
co respirare j U quale finalmente è venuto , • 
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ora mi vo preparando per far 1’ effetto . Ma 
in vero non mi so risolvere di voler venire a 
cimento con un prosontuoso di questa sorta , 
il quale intendo che , purché dica , non si cu- 
ra di che : pure la metterò in ordine , e del 
resto mi rimetterò agli amici . Vi domandai una 
copia di tutti i versi che vi mandai di diversi 
centra di lui , perchè ne son ricerco di qua 
da molti , e io non me ne sono serbata la co- 
pia . Qui ancora si dice contra dì lui : se di 
costà ne venisse qualche cosa , T arei caro j 
non perchè voglia che se ne dica più male ; 
che certo m’ è venuto a noja il sentirlo nomi- 
nare ; ma perchè vorrei che il consenso di 
molti facesse chiarir certi poveretti che se ne 
vanno presi alle grida della dottrina di questo 
uomo . Vi diceva de’ Sonetti ricevuti , e vi 
pregava mi raccomandaste al Vivaldo , e mi 
scusasse se non rispondeva al suo Sonetto . Vi 
diceva non so che di M. Fulvio ; il quale vi scri- 
verà . Di non so che altre cose non mi ricor- 
do ; basta , che non vi ho scritto un pezzo fa 
più lungamente . Ho caro suppliate al mio di- 
fetto col Vivaldo . A Monsig. Vicelegato di 
Bologna manderò la vostra lettera , come voi 
dite ; anzi la mando inclusa in questa , poi- 
ché coll’ ultima vostra mi dite che questa vi 
troverà in Bologna. A S. Sig. Reverendissima 
non iscrivo altro , avendogli risposto Sabato 
passato a quanto mi scrive in questa materia . 
Vi prego a baciargli le mani , e a V. S. mi 
raccomando . Di Roma , agli Lx. di Novembrt. 
M. D. LV. 
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^86 * *Al Medesimo • 

I Molto Magnifico Signor mio . Alli giorni 
passati non ho risposto così subito a V. S. per 
avere in buona parte supplito alle vostre do- 
mande , e perchè in vero sonò stato molto tra- 
vagliato e dell’ animo , e del corpo . Con que- 
sta sarà la copia d’ un’ altra lettera che mi 
scrive iLNizolio , per la quale vedrete che an- 
cor esso rauna roba . Ma avvertite che quel 
che il Sig. Giovan Tommaso Arena scrive , è 
per suo ordine , e credo per via d’ annotazioni 
piuttosto , che di trattato compito ; e tutto è 
stato a una semplice mia richiesta che feci al 
Nizolio, quando mi scrisse la prima* volta il 
giùdizio che faceva del libro dòl Castelvetro ; 
perciocché 9 dicendomi che vi erano infiniti 
marroni^ lo ricercai che me ne mandasse una 
breve nota, più per l’autorità, e per gli e- 
sempj ohe egli potesse avere pronti , e per som- 
ministrargli a voi , che per altro : perchè il 
desiderio mio non è che ne scriva altri , che 
voi , perchè la dottrina , e 1’ autorità vostra è 
di troppo gran momento in questa contesa . 
È ben vero che il consenso degli altri m’ è 
caro , si per confermazione della verità , come 
per la benivolenza che mi si scuopre in ciò 
degli amici ; ma per questo non vorrei che 
voi vi ritiraste , o vi raffreddaste di pigliare 
questa impresa a mia difensione 3 e per chia- 
rire affatto il mondo della falsa dottrina di 
costui : assicurandovi che , oltre ^al favore che 
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farete a me, e al benefizio cbe farete agli 
studiosi ; ne caverete àncota voi merito , e 
laude ^ affaticandovi per la verità. Dico que^ 
sto , perchè nella lettera cbe scrivete a M. 
Francesco Matteucci , mostrate cbe per l’ as- 
sunto che ne ha preso T Arena , non vi paja 
necessario di aver© a far voij o a far tanto, 
quanto avevi prima deliberato , Il che non mi 
pare. a proposito per me, nè cosa degna di 
voi , aspettandosi quest’ opera dal mondo , e 
credendosi che debba riuscire da ogni parte 
compita ; sicché tiorì mancate di mettervici con 
tutte le. forze per corrispondere a questa e— 
spettazione : e quel cbe scriveranno gli altri , 
si manderà di mano ioi mano a voi per mate- 
9 e per riscontro de’ Inogbi più , che per 
altro; e* mi farete^ piacere a farmi sicuro per 
la prima vostra, che mi farete questa grazia^ 
della quale v’ arò' sempre quell’ obbligo elle io 
debbo . A. M, Lelio Y. S. potrà dire che io 
detti subito ricapito alla lettera che m’ inviò 
per l’ Illustrissimo , e Reverendiss. Cardinal 
Gesis , mandandola subito in mano del Vesco- 
vo di Narni suo nipote, il quale disse di man- 
darla la sera medesima in Conclave ; e di ciò 
può fare indubitata fede all* amico suo , come, 
bisognando, la farò far di qua al Vescovo me- 
desimo ; ma non si maravigli di non averne 
avuta risposta , perche quef Signore è occupa- 
to in cosa di tanta importanza , quanta è quel- 
la ohe ha per le mani . Raccoinandaterai, poi , 
ed ulferitemi al detto M. Lelio: e, per questa 
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non occorrendo altro , vi bacio le mani . IH 
•Koma , alli svi. di Dicembre . 

M. D. LIX. . 

487 Al Medesimo in Firenze . 

. OiroRAiTDO M . Benedetto . Alla vostra de* 5. 
dico , che io penso avere avute tutte le vostre » 
ma da Francesco Lenzi non ho lettere un se- 
colo fa ^ e Lucantonio Ridotfi non mi ha mai ve- 
duto , nè parlato se non ieri , che M. Anto- 
nio, e io l’andammo cercando per tutto per dor- 
igli la vostra , e riscontrar questa cosa . Dissemt 
che le lettere 1’ aveva lasciate in casa a M. 
Giorgio ; che 1’ ebbi , ma erano , se ben mi ri- 
cordo , di Fierfrancesco . Di quanto voi m’ ac- 
cennaste di detto Lucantonio , non è riuscito 
a nulla , e io non gli ho detto altro . Li libri 
ve eli mandai di questa settimana passata per 
Ispuletto vetturale ; che a quest’ ora gli do- 
verete aver avuti : avvisate di ricevuto . La 
cosa di M. Lorenzo vi ho già detto che più 
giorni sono è spedita , e cosi ne ho scritto a 
lui due volte per le mani di Vantaggi . At- 
tenda a studiare ; che qui è in buonissimo 
concetto , e ’l Cardinale promette non volergli 
mancare . U libretto della Donna Greco , e 
Latino penso sarrà con questa . Li bisogni vo- 
stri non bisogna che voi mi diciate ; ma Gio- 
vanni Boni ci ha tolto a far morire di rabbia . 
Per r altra vostra paga , nè di M. Antonio , 
«lui non è un ordine al mondo > e stiamo in 
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sulle sue promesse , che* farà , che dirà . Di 
questa settimana Monsignor gliene ha scritto 
tre volte ; e M. Antonio gliene ha scrittÓ an- 
cora egli in collera 3 venendo , non bisó^a 
che mi diciate altro. M. Antonio sta, a quél 
eh* egli era , come un Paladino , e di già ha 
smarrita una quartana , e vi si raccomanda ^ 
così il Pagoli , M- Lodovico , e M. Màrcello , 
quale è qui ogni giorno con noi , 0 riesèe un 
valente giovane . La sua causa è cemmessà a 
Monsignor nostro ,* e arà ciò che vorrà . 
comandatemi a tutti gli amici , e state sano . 
Di Roma , a’ X. di Dicembre . ' ‘ 

M. D. XXXIV. ^ * ' 

488 M Medesimo in Firenze • 

à 

OiroBAiTDO M. Benedetto . Circa tre Ore sono 
ho avuta la vostra de’ do. 'dél passato . Venni 
a casa per rispondervi a lungo . Il Cardinale 
mandò per me 3 che da dieci giorni in qua o- 
gni giorno mi manda chiamando per certe co- 
se che occorrono ora a Monsignor nostro . Son 
tornato in questo punto , che sono tre ore , e 
intendo che si spaccia domattina a ogni modo 
per esser Befania 3 però, se non sarò così di- 
steso , come vorreste , arete pazienza . Il di- 
scorrere non mi pare al proposito 3 dirovvi so- 
lo la resolnzione dell’ oppinione mia , e di 
tutti i vostri amici , poiché voi ne fate tanto 
capitale . Senzachè voi diciate a che siate buo- 
no , noi lo sappiamo , meglio di voi 3 imperò 
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non dubitiamo punto che quando voi sa- 
rete qui , non ci abbiate avere buon luo- 
go , e profittevole j e gli vostri amici vi si o- 
pereranno tutti ; che ce ne avete più , che 
uon credete , e son tutti uomini che potran- 
no qualche cosa ; sicché ci risolviamo che 
venghiate a ogni modo . Quanto al parti- 
to di M. Francesco , per altra vi ho scritto 
che non mi pareva che lo facesse per nulla , 
perchè credevo che ci mettesse di riputazione } 
e diesivi la causa . Dello stare qui in casa , 
calculate le ragioni vostre , e le nostre , son 
certo che non ci stareste troppo , e io v’ho 
detto che a questi giorni ho avuto di gran 
tentazioni ; pure mi risolvo a questo , che voi 
venghiate qui in casa non con proposito di 
stare, e con dire che volete ire a Padova; e 
sarete ben veduto , e stando così qualche gior- 
no, potremo pensare a’ casi vostri a bell’agio, 
poiché qui senza voi non s’ ha da far nulla } 
e con M. Francesco sareste scusato con dire 
che siate di passaggio ; che , a dire il vero , 
seco non vi vorremo a nullo modo . Questo è 
quanto vi posso dire di mìo capo.; e per con- 
siglio d’altri ve ne esorto a venire, e speria- 
mo che la farete bene , ancoraché non ci sia 
certezza di nulla . Ma questo vostro volere 
andare a Padova ci prolunga tanto la mate- 
ria , che pensiamo che non bisogni fare ora 
questa risoluzione, perché, avantiché vi levia- 
te di là , vi occorreranno di molti pensieri , e 
di molto tempo; o che venghiate per istare. 
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0 per ire a Padova ; a Roma arei caro che ve- 
niste a ogni modo , almanco per pigliare una 
/ risoluzione ferma de’ casi vostri , con tutti i 
vostri amici ; oltrachè io lo desidero per par- 
larvi , e mi pare che o questo Carnovale , co- 
me dite, o almanco quando andate a Padova, 
facciate questa via ; e , secondo me , areste a 
venir qui in casa ; che , essendo vostra antica 
posata , senza carico lo potete fare con M. 
Francesco, perchè a ogni modo, risolvendovi, 
di qui potrete andar con lui ; perchè Monsi- 
gnore farà all’ultimo quello che vorrete voi. 
De’ casi di M. Lorenzo , avendo avuta questi 
giorni occasione più volte col Cardinale, glie- 
ne ho raccomandato , e trovo S. S. Reveren- 
diss. molto ben disposta , e pure ier l’ altro 
mi disse che ancora egli aveva nuova che si 
portava bene , e che gli scrivessi che attendes- 
se a seguitare ; che beato lui ! queste parole 
precise . Questa sera non ho tempo a scriver- 
gli , fatelo voi . Richiesi S. S. Reverendiss. 
che per dargli animo gli scrivesse una lettera 
amorevolissima , e mostrasse di aver caro che 
attendesse a far bene . Mi promise di farlo ; 
non so che si farà . Sollecitatelo voi di costà ; 
che ’l Cardinale, se seguita, gli farà del be- 
ne . Questa sera gli ho data la sua lettera ; e 
ne resta satisfatto. Ho visto un bel Sonetto 
del Bembo a voi in mano di M. Carlo: non' 
me l’ ha voluto dare , perchè dice che ’l Bem- 
bo non 1’ ha ancor mandato a voi . Non ho 
tempo più di scrivervi . Valete . Di Roma , a’ 
v. di Gennajo. M. D. XXXIII. 
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Al Me^sìmq , a Padova • 




M. B. ho avuto divieto d’ innovare cosa alcu*^ 
na in quella faccenda. La cagione mi dice es- 
sere perchè dipoi ha di costà più stretta com- 
messionè, tantoché io dubito , come per altra 
vi ho detto, che la cosa non sfumi. Emmi 
parso farlovi intendere , perchè , se vi scades- 
" se di farvi altro , possiate ; e non nominate, 
me in conto alcuno. Sarà con questa un altro 
mio Sonetto. Io ve gli mando tutti, perchè 
me gli sferziate, e m’avvertiate di quel^ che 
non vi , va per fantasia j sicché^ ^scrivetemi 
qualcosa, e non lo date Raccomanda— 

temi a M. Lorenzo , M. V^Smo , e M. Al- 
bertaccio di continuo, e agli altri, secondo- 
chè vi scade. State sano. Di Roma, a’ v. di 


Dopo l’ esser voi, Sig. mio Reverendiss. ed 
Dlustriss. , nato Signore , e dopo trovarvi Ni- 
pote del più gran Principe della Cristianità > 
e quasi voi Principe stesso ; sebben per molte 
altre cose, e pur assai grandi, si può dir che 
siate fortunatissimo , nessuna parò ve n’ ha 
potuto dar la fortuna ( per quel che pare a 
me ) nè maggiore, nè più proporzionata, e 
più necessaria alla grandezza dello stato vostro , 
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e alla eternità del «vostro nome ; che far- 
vi amico un tanto Scrittore, quanto ò^tato a 
i dì nostri M. Pietro Bembo . lo noi ' chiamo 
Cardinale , perchè questo grado era in Ini 
piuttosto operazion della vertù vostra , che 
ornamento della sua : la qual consistendo in 
lui stesso , e di se stessa ornata e contenta , 
con nessun altro titolo si può più degnamente 
esprimere, che col suo proprio nome. £ stato 
M. Pietro Bembo non solo de’ primi scrittori 
di questi tempi, ma il primo che abbia inso^ 
gnato a questi tempi, e a quelli che verran- 
no, il vero modo di scrivere. E ha scritto 
( quel che in un solo ingegno è di molta più 
loda ) e nella nostra lingua , e nelle altrui , 
così in prosa , come in verso , «qualunque si 
si^ stato il soggetto j e di 'qualunque soste ^ 
componimenti , con tante .suecortezsa , e con 
tanto grido di questa etàj" che gli suoi scrit- 
ti , e le memorie di quelli che sono stati cele- 
brati da lui , si può dir che siano immortali . 
In questo. Signor mio, è stata la fortuna 
maggiormente favorevole a voi , che i primi 
anni vostri si siano talmente scontrati con gli^ 
ultimi suoi, ch’.e^i abbia veduto le vertù, 
le azioni vostre nella vostra tenera età , e pro- 
nosticato le molto maggiori- che si prometteva 
di voi nella più matura . E sebben per morte 
non le^ ha potute interamente vedere , nè pie- 
namente descrivere . egli le ha per modo com- 
prese e figurate , che tutti quelli che leggono , 
da quel che uà dice , ai possono facilmente. 
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immaginare quel che disegnaTa di dirne Ha. 
la grandezza, e la virtù vostra, Alessandro 
Farnese, avuto riscontro dell’Omero de’ vostri 
tempi; e di questa parte di felicità abbondate 
voi ; delia qual mancando 1’ altro Alessandro 
Macedone, con sì celebrata invidia sospirò so- 
pra il sepolcro d’ Achille . Dall’ altro canto , 
oh’ egli si sia condotto a’ tempi vostri , si può 
dir che sia stato fortunato sópra tutti gli altri 
s^.rittorì di tutte le altre età . Omero non s* 
abbattè , che io sappia , in Principe che 1’ o— 
Dorasse, se noit dopo morte: Ennio godè mol- 
to sterilmente dell’ amicizia di Scipione: Ver- 
gilio d’assai pochi poderi colse il frutto del 
favor del'sùo Mócenató , in tante imperio quan- 
to era' quello d’ Aùguste . Alta vostra liberali- 
tà , Signor mio , in assai minor fortuna , non 
è bastato d’onorare e di premiare il Bembo , 
come eccellente Scrittore ; 1’ avete abbracciato, 
come carissiroo amico i 1’ avete riverito come 
vostro maggiore; l’ àvóte posto in grado egua- 
le al vostro , O'* donde , vivendo , poteva facil- 
mente venir maggior di voi . Ben si potria di- 
re che la grandezza dell’ ingegno e della bon- 
tà sua il valesse ; ma sebben questo suo valo- 
re si fosse potuto conoscere da altri , che '"da 
vois non è però che sì largamente l’avesse 
potuto riconoscere altra liberalità , che la vo- 
stra . Dall’ altra parte , a voi non ne poteva 
venir da nessun altro maggior onore , nè mag- 
gior gratitudine . Egli non vi c^ebrò solamen- 
te come grande, ma v’osservò come padrone,, 
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,„6 con., figli»»'» - Zu 

ga ^ Viveildo , tutta la sua affe- 

vostra grandezza . M posti nel ser- 

zione e tutti gli suoi 
vizio vostro : rnoren , 

„Jla vostra P'»»”;^- ^ “.»?»» . 1>» «»'"“ 

Torquato tuo fig''“»'S , j »j cotnpouunen- 

che vi tia»» A nuosta tu» 'olonti 

ti, mpdesitno a come erede, 

mirando M. j j, g M. Carlo Gualte- 

g M. Girolamo desiderato che , 

ruzzi , come esecutori , jp^jcaggero 5 poi- 
tutti i ragiona o di voi , 0 del 

chè quasi in tutti g ^ va- 

Santissiroo vostro Aio „gl,ili8siroà Ca- 

ler degli altn maggior d 

ga vostra . Ma essi che q«e- 

gtia parve altnm«nte ^ ^ 

gte Rime m vi ’ medesimo vi fu- 
ti che egli i^v,e parte anco per voi 

ron donate, e m I ^ ^ queste alme- 

, furon fatte è parso loro ^ 3. 

re , come già nome si met- 

dirizzino , e che so ^ „el\i 

tano m J d,g quell’ anima glorio- 

ghe sanno 1 «...gtrò di portarmi , e ro- 

ga per sua bontà most ò U J destissimi , 

me quelli che son per s^e ^e’ servi 

conoscendo che 10 ]or nome vo 

vostri , hanno eletto m^ Ho' preso que- 
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innanzi con una cosa tanto grata e tanto pr^ 
ziosa , quanto so che vi sarà questa d’ un sì 
grand’uomo, e d’ un si caro amico. Io ve la 
presento con quella riverenza che si conviene 
alla grandezza vostra , e alla qualità dell’ ope- 
ra . lìegnate voi , Signor mio , per umanità 
vostra la indignità di chi ve la porge : gradite 
la servitù del figliuolo e degli amici che ve la 
mandano : accettatela con quello amore , tene~ 
tela con quella dignità , leggetela con quel gu- 
sto che solete tutte le cose del Bembo vostro j 
e leggendola , con 1’ eccellenza della dottrina 
e dell’ arte sua , riconoscete in essa la perpe- 
tuità delle lode vostre . E con questo umilissi- 
mamente baciandovi le sacre mani , resto disi- 
deroso della vostra grazia , e del compimento 
della vostra felicità. Del vostro Palazzo di S. 
Giorgio , al primo del mese di Settembre . 

M. D. XLVIII. 
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Al Sig. Girolamo Amalteo 


Tralasciaitdo le molte cose che arei da 
ragionar con' V. E. verrò brevemente al suo 
divinissimo Poema , il quale con stupore e 
maraviglia , e con mio infinito piacere credo 
aver riletto più di cento volte ; tenendo per 
fermo che non il favor d’ Apolline ^ o d’ alcu- 
na delle Muse , ma lo Spirito solo , esso San- 
to Spirito le abbia talmente ingombrato il 
petto, che pieno di divinità^ dopo una pro- 
fonda estasi, abbia sciolta la lingua con quel 
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meraviglioso principio : Ergo iterum ex Èrebi 
etc. £ tuttavia per 1’ aria poggiando , senza 
mai voltar T occhio alla bassezza delld' *- terra , 
tutto intento alla Santa Fede , e alle Leggi 
di Dio , e de’ Ministri suoi , vien • con tanta 
leggiadria poeticamente spiegando la diabolica 
natura ed empietà delli avversar] di Dio, e 
abbassa li decreti loro; che quasi a viva for- 
za astringe ogni animo ribello a confessar il 
vero , e rendersi per vinto : più potendo la fi- 
gurata Poesia di V. E. con la quale più vivamen- 
te fa apparir le cose, che non farebbe un ee- 
cellentissimo pittore co’ suo’ colori . 0 voi fe- 
lice, poiché dal nostro Signor Dio sete stato 
eletto per Capitano in sua difesa, e di tutte 
le cose sacre ; e nel primo fatto d’ arme v’ a- 
vete cosi valorosamente [ adoperato ! O beata 
Chiesa per la quale Iddio benedetto in tanti 
modi si serve de’ suoi figlinoli in gloria di S. 
Maestà ! Chi arebbe mai creduto che le Muse 
fussero da tanto , che avessono potuto giovare 
alla causa di Cristo P siccome ora si vede , leg- 
gendo la vostra Poesia , la quale io etimo , se 
vanirà mai alle mani de’ Germani , che .abbia 
a metter loro tanto terror nell’ animo , che 
stimolati dalla conscienzia , siano finalmente 
per ravvedersi del suo gran peccato . Chi a- 
rebbe mai creduto che le cose di Religione si 
potessero vestire di cosi leggiadre parole ? Chi 
mai disse di Papi , di scomuniche, di squadre 
d’ Angeli , di predestinazioni , e di tutti gli 
articoli che ora posti sono in questione ? Non 
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Virgilio , non Orazio , non Tibullo , non altro 
alcuno di quei secoli ; ma solamente 1’ Eccel- 
leiitiss. Sig. Amalteo, e con versi tanto vaghi 
e ornati , che veramente pajono levati dalle 
fMÙ beHe parti di Virgilio , Anzi dirò quello 
che disse intorno a ciò il molto Reverendo e 
onoratissimo D. Basilio Zanchi , che se 1’ i- 
stesso Virgilio avesse voluto trattar que'sta ma- 
teria , non 1’ arebbe più felicemente trattata , 
di quello che ha fatto V. E. Nè reputi che 
questo sia da me detto per adulazione, o per 
povertà di giudizio : il che quantunque sia 
pur troppo vero , nondimeno nella considera- 
zione della sua Opera il giudizio mio è stato 
il manco da «imar di altri . Ella è ita attor- 
no , e da uomini giudiziosi è stata letta e com- 
mendata : ed in Corte dell’ Illustrissimo Car- 
dinal nostro è stata da alcuni riconosciuta per 
sua creatura j e così per bocca di loro io par- 

10 . La V. E. adunque si può dar vanto ( quel- 
lo eh’ io , dacché vidi le cose sue , ebbi per 
costante ) di tener il primo luogo dello Stato 
de Veneziani , per non dire più oltre , sicco- 
ine potrei dire con verità . La prima lettura 
che sopra è stata fatta , fu nella camera deL 
suddetto D. Basilio, leggiadrissimo Poeta, e di^ 
vaga letteratura , e di singolarissimo giudizio, 

11 quale scriverà anch’ egli a V. E. come ha 
detto di voler fare ; il quale per così fatta le- 
zione è talmente divenuto suo , che sopramo- 
do brama di vedeila, abbracciarla, e in tutto 
donarsele . E cosi , facendo fine , a V. E. mi* 
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i>accomaAdo ; pregandola , talvolta a .eonsolar-* 
ci con qualche sua altra dotta , e leggiadra 
Poesìa « Di Roma , .li vii. di Marzo • * * , 

M. D. LVII. . . 

49 A Al Sig, Giuseppe Palla\?icìno » . > 

Ho visto quanto efficacemente mi scrìve V. 

S. per impetrare dal Reyerendiss. Cardinale, 
mio Sig. dì, .lutare ( coni’ è debito ) al servigio 
della sua Patria .. Così ne gli ho parlato^ e si 
contenta, con questo riservo che ella non sia^ 
obbligata a’ uomini di Canneto , li quali alle**; 
gano non e^er finita la sua condotta • L’ ap-r 
portator di questa mia dirà a V. S. il tutto , 
per essersi ritrovato alla deliberazione del Car- 
dinale . Di quel tanto che^ seguirà , le darò 
avviso ; e stia sicura che io non mancarò in. 
quel eh’ io potrò , acciò ella resti soddisfatta 
del suo desiderio. £, se in altro la posso ser- 
vire , sì degni di comandarmi : alla quale- mi 
raccomando . Di Parma , alli xxiii. di Febbrai 
30 . M> D. LIX. . ! , : 

■. . ‘ ■ 

49^ ^ M, Jeronimo Superchio* . 

Molto Magnifico Signore.il Moro .mi. prò- . 
mise Sabato di venir per la risposta .della, sua 
lettera , e poi se ne dimenticò ; come m’ ha 
poi confessato da. galantuomo : sicché la S. V. > 
perdonarà questa mia negligenza alla, moraggi- / 
ne sua ^ e dall’ altro canto gliene lodo per un . 
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amorevole servitore ; perchè nell* interrogarla 
come vanno le cose di casa , e la cara del put- 
to , lo trovo tale ; e certo che io non sapeva 
che V. S. avesse lasciato qui nè 1’ uno , nò 
1’ altro : che* n* arei avuta quella cura per af- 
fezione , che n* avrò poi per la commessiona 
che V. S. me ne dà per la sua . lo non mi 
sono poi risoluto di partir di Roma : parte per 
1’ occorrenze nate di nuovo , e parte per pau- 
ra degli smisurati caldi ma subito che rin- 
fresca , cioè a Settembre , a ogni' modo penso’ 
d* essere a Gività nova , piacendo a Dio : do—’ 
ve desidero che ci godiamo insieme all’ usanza 
del paese. Intanto attenda V. S. a star bene» 
e me le raccomando . Di Roma , aUi xxìx. di 
Luglio . M. D. XLII. I 

494 medesimo . ^ ■ 

Molto Magnifico Sig. mio. V. S. si mara- 
viglierà di 'non aver risposta delle sue lettere; 
ma per mia scusa ha da sapere eh’ io sono 
stato fuori di Roma parecchi mesi . Al mio ri- 
torno dipoi molti di , mi fu detto che alla po- 
sta di Venezia era una lettera diritta a me : > 
trovai che era di V. S. e citavano un’ altra 
prima, la quale non ho trovata. Mi duole, 
perchè con quella mostrava d’ aver mandata 
la risoluzione a M. Febo del negozio di Peni- 
tenzieria ; la qual M. Febo dice di non avero 
avuta . Questa faccenda mi pare infortunata . 
Ora bisogna che V. S. vinca questa sua disgrazia 
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con nuova diligenza. Io subito che ebbi U 
vostra, feci la diligenza d’intender da Na^ 
poli la valuta di quella Commenda, e subito 
che n’ avrò risposta , la manderò a ,V. S. La 
speranza che V. S. mi dà del presto ritorno , 
m’ ha fatto soprassedere di fare scrivere al 
Nunzio di Portogallo per 1’ altro negozio ; per- 
chè , sendoci lei , ci risolveremo meglio di tut- 
to. Della tornata d’esso Nunzio non n’ho 
potuto ritrar cosa alcuna : e parendole che io 
gli faccia scrivere adesso , avvisate , non 've- 
nendo , che ’l farò , Se la S. V. non è per ve- 
nire di corto, si degni di risolvermi della co- 
sa della permutazione ; perchè qui io son for- 
zato a conchiudere con costoro, M. Lazio,* 
mi ha detto d’ aver parlato a quel procurato-' 
re ( se ben mi ricordo ) del Tedesco, e che 
gli ha detto che avendo quelli dodici scudi,- 
farà ogni cosa . La S. V. deciferarà questa co- 
sa da sè ; che io non la ’ntendo . Il vostro 
vecchio mi dice che ’l Vescovo si vuol * servire 
di quella cucina dove son riposte le vostre ro- 
be , e che per questo bisogna levarle . V. S. 
avvisi che vuol che se ne faccia. Per caristia* 
di tempo non le posso dire altro . A V. S, mi 
raccomando. Di Roma, alli vi. di Ottobre. ' 
M. D. XLIU. - 
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Coir molta vergogna di me medesimo , e con 
grande ammirazione della gentilezza di Y. S. 
ho letta l’umanissima lettera ch’ella mi scri- 
ve a richiesta del Magnifico M. Yettor Sovan- 
zo ; e sono andato pensando che questo gen- 
tiluomo , come s’ inganna a credere che io sia 
per potergli giovare nella sua causa , così ab- 
bia indotta 1’ amorevolezza vostra a degnar 
me , per compiacer a lui ; tenendomi per quel 
che non è in arbitrio mio . Ma perchè pu6 
anche essere che io gli sia caduto in conside- 
razione per mezzo della sua umanità , mi gio- 
va di credere che questo favore, in quanto 
mi viene da lei , proceda dalla sua cortesia , 
ed in quanto si conferisce a me , ne debbo sa- 
per grado alla fortuna ; non credendo che ’l 
mio inerito ne possa essere degno di parte al- 
cuna . Sicché io mi risolvo pensando che 1’ u- 
manità^ non. debbo esser in Y< S. inferiore a 
quellfi ^Iv^nb^ cbe se li, attribuisce, secondo 
ma, non t«ntb.rper li miracoli del suo felicis- 
simo ingegno , quanto per la perfezione di 
quelle virtù , che le deifica 1’ animo , tra Io 
quali, è necessario che questa sia grandissima, 
degnandomi ella di quel che con tanta ambi- 
zione de’ Principi si desidera , e con tanti lor 
tributi si premia : cioè di ofFerirmisi per ami- 
co , quando la mia modestia non s’ assicurava 
di darmele per servidore ; onorarmi delle sue 
lettere di lontano , prima eh’ io abbia onoratà 
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>la sua virtù colla presenza , e celebrarmi con 
le sue lodi , quando altri appena sa chi mi 
sia . A tanta sua liberalità io mi tengo obbli- 
gato in eterno, e di tanto suo testimonio mi 
terréi glorioso, se ’l mondo potesse credere 
che fosse uscito dalla verità del suo giudizio , 
come dee pensare che proceda da una sua cor- 
tese usanza d' onorar altri di quegli onori che 
soprabbondano a lei . Quanto alia causa dell’ 
• amico, quel cbe posso io, userò diligenza e 
prontezza a sollecitarla e raccomandarla ; il 
resto depende dalla inviolabil giustizia del Sig. 
Presidente, e del retto giudizio di M. Bernar- 
dino de’ Medici suo Auditore, ed affezionatis- 
simo amico di V. S., dall’uno de’ quali si è 
già commessa: e dall’altro s’attende subita 
espedizione ; e, secondo ch’io credo, in suo 
favore : se la ragione della causa sì conforme- 
rà col desiderio de’ Giudici . Alla lettera ciré 
V. S. scrìsse in favor del Lazioso , Monsignor 
non ha risposto, nè risponderà per insino che 
dura il giudizio della sua causa , il quale sì è 
già incominciato per la costituzione del figli- 
uolo . E per assegnarne la cagione , bisogna 
che io le dica dalla lunga, cbe quando S. 
Sig. fu destinata in Romagna, sapendo cbe 
in questa provincia la misericordia è vizio, 
per tornare in dispregio de’ Rettori , e in 
licenzia de’ popoli , di mansuetissimo e com- 
passionevole che è di natura , si dispose ad 
esser solamente giusto, e indiffìerente con ognu- 
^ no . Così procedendo , ecco una mattina , che 
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Covandosi egli ne’ chiostri dell’ Osservanza di 
Forlì in mezzo di molti di ciascuna fazione, gli 
venne presentata' la vostra bellissima lettera, 
sopra la quale fu veduto commovere in tanto, 
che infino colle lagrime fece segno dell’ affetto, 
e della tenerezza che se gli destò in legger- 
la ; nè si potè contenere di non far senti- 
re a’ circostanti quella parte dove si viva- 
mente si tocca della bestialità parziale . Al- 
la fine lodatola per rarissima , come è vera- 
mente , disse a me nell’ orecchio che si era 
sentito far violenzia al proponimento suo . Di- 
poi , considerandola , mi ci ha fatto veder 
dentro tutto 1’ artifizio della rettorica , e la 
forza e 1’ uso proprio de’ suoi colori . Il con- 
tenuto della lettera non s’ intese per allora ; 
ma per chi la presentò si venne in qualche 
notizia ; e io , parendomi di far quasi un sa- 
crilegio a seppellir sì bella cosa , non potea 
fare di non mostrarla : cosi , come sono que- 
ste genti curiose , gelose , e avvertite a consi- 
derare ogni minima azione del Presidente , per 
dubitanza che non inchini più da una parte 
che dall’ altra , s’ è veduto nascere qualche 
sospetto che in questa causa non si proceda 
più a favore , che a ragione . Ognuno ha vo- 
luto copia della lettera : ognuno sta sospeso 
ad aspettare il successo della causa j e per sin- 
cerissimo che sia il giudizio, impossibil’ è che 
le passioni di questi spiriti diabolici non se ne 
gravino . Per questo , e perchè 1’ efficacia delle 
vostre .lettere li sarian di troppo gran tentazione 
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alla sna natura , si è deliberato di troncar la 
pratica dello scrivere : si per la tirannia della 
qualità delle persone , come per la voglia eh* 
egli ha di compiacere alla S. V. alla quale 
sperò di baciar le mani di corto . Di Raven* 
na , a’ xii. d’ Aprile . M. D. XL. 

ì^96 Al Vescovo di Fossonibrone , Governato^ 
re della Marca. > 

Reverekdiss. Monsig. padron mio osseiw 
vandiss. Non ieri 1 ’ altro , che furono gli 17. 
ricevei le molto aspettate lettere di V. S. Re- 
verendiss. e quanto alla gita d’ essi » s’ è det- 
ta all’ Ardinghello -, e non si può se non lo- 
dare , arguendo la sollecitudine di V. S. la 
quale a me , se non è necessaria , pare un 
poco superstiziosa , cavalcando a questi tem- 
pi , e quando si sente indisposta . 

lo le ricordo che dove va 1’ interesse del 
vivere , non si curi d’ esser tanto sollecito , 
purché si mantenga un poco più sano ; per- 
chè all’ ultimo , da servire estremamente bene , 
a servir «male quanto si può , non che medio- 
cremente, io non veggo che qui si faccia tan- 
ta differenza , che 1’ nomo ci abbi a mettere 
la vita . Non Ro potuto vedere il Maffeo , nè 
H Jovio , avanti che scrivessi questa , ma sarò 
a 'tempo con 1’ uno e con 1’ altro . 

Le lettere al Cardinale di Rimini , e al 
Sìg. Julio Grandi hanno avuto subito ricapito • 
A. M. Apollonio si daranno oggi ; che s’ aspetta 
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col Daca : quelle dì M. Dionigi al IVÌonterchi 
ho date in propria mano ; quando io bo da 
procurar risposta , si degni d’ avvertirmene i 
Di nuovo s’intende che i Franaesiper ricom-* 
pensa della presa del Sig. Cesare Fregosi , e 
di Roncone Spagnuolo, hanno ritenuto il Sig. 
Don Giorgio d’ Austria y Zio dell’ Imperatore, 
il quale passava per Francia. L’Ambasciatore 
del Re fa gran rumore , perchè il Papa dichia- 
ri la tregua rotta . lersera ci furon Lettere 
che l’ Imperatore ha già spediti sei Colonnelli 
iu Lombardia , e che S.^ Maestà è già partita 
di Ratisbona per Italia . Vasai intonando che 
qui si farà gente . 11 Duca Ottavio ritorna in** 
dietro • 11 Duca di Castro s’ aspetta questa se- 
ra j il quale ha già mandato per Capitani : e 
a molti andamenti si vede che si comincia a 
travagliar la Spagna • Da diversi si dicono > e 
si scrivono diverse cose , le quali non possQ 
accertare , senza pericolo di non dare in un 
bugiale. Da gli Secretati' del Santa Santo- 
rum ooa ^ può mai cavari 6ato ; e se si bu- 
sca qualche cosa di fuora , se ne ridono ; e 
mi pare che gli abbino il Fascone per una 
Cronicaccia scorretta sicché se mi viene scrit- 
ta qualche fanfaluca , mi protesto che non.va- 
glio esser tenuto a farla buona . Io non farò 
poco a render buon conto delle cose dove io 
mi truovo ; e che sia vero , le scrissi eh’ era 
morto Gio. Paolo Tolomei , e in suo scambio 
fu M. Rinaldo Petrucci ; ma si può ben per- 
donare in questo caso la morte d’ un uomo i 


.gk 




Di 

ì 


poiché sì facilmente sì può risuscitare: così si 
potesse distornare quella de’ poveri gentiluo- 
mini che di nuovo ha fatti decapitare quel 
Nerone d’ Inghilterra ; fra’ quali è stata U 
Madre del Cardinale Reginaldo Polo. 

Monsig. di Sauli ha' nialè di 'grande impor- 
tanza ; e Dìo voglia che non si facci un srilecca 
al Papa . Il Gnigni sta tanto grave iii prigione, 
che sì dubita che la febbre non lo spacci prima 
che la sentenzia . Dal Bernardi intendo chq 
M. Paolo Cospi non' arò male. V- S. Reve- 
rendiss. si sforzi sopra tutto di star saria j e , 
pregandola si degni raccomandarmi a M. Dio- 
nigi , M. Lorenzo , M. Michele , e tutti i 
suoi, umilmente a lei mi raccomando. Di Ro* 
ma , aili xix. di Luglio . M. D. XLI. 

497 Al Signor Duca Cosimo de' Medici . 

In nome di Monsig. Gio: de’ Caddi . 

■ Tutti quelli che ■ mi conoscono , sanno la 
stretta servitù 'che io ebbi già con 1’ Illu- 
striss. Padre di V. Eccell. e quella che ab- 
biamo tutti noi Gaddi insieme con la sua 
lllustriss. Casa , è notissima : della mia ver- 
so lei , non 1’ avendo con la presenza potuta 
dimostrare ^ mi sono ingegnato di lontano a 
tutti ì suoi far quei segni che io ho potuto 
maggiori , operandomi , ed offerendomi dovun- 
que ho giudicato che 1’ opere, e 1’ offerta 
mie potessero essere o ^ grate , o utili a lei , o 
agli agenti, e affari suoi. In questa servitù 


di tutti noi , e nella umanità di V. Eccoli, 
confidandomi , ho preso ardire in supplicarla 
in nome di tutta la casa nostra , eh’ ella si 
degni in questo nuovo squittino di riconoscer 
Sinibaldo nostro fratello per uno degli affezio- 
nati della Casa de’ Medici : di quanto però le 
parrà che a’ meriti suoi si convenga y e non 
altrimenti 3 facendole fede che a Monsig. Re- 
verendiss. prima, dappoi a M. Luigi, e a me 
ne farà grazia e favor singolare. À V. Eccell. 
umilmente mi raccomando , pregandola che , 
come per la felice memoria del Sig. suo Padre 
le sono quasi ereditario servidore , cosi per ta- 
le mi voglia accettare . Di Roma , a’ xxv. di 
Marzo . M. D. XXXIX. 

498 ' Al Signor Cardinal Salviatì. 

In nome del medesimo . 

Nok accade che V. S. Reverendiss. mi rin- 
grazi « o sappia grado di qiìel che io ' fo 
per debito di servitù verso lei: ho ben caro 
che ’l servir mio le sia accetto^ e altro premio 
non le cbieggio , che la sua buona grazia : an- 
zi mi dolgo di non poter tanto io sito servi- 
gio, quanto è la prontezza con la quale la 
servirei . Della sua vigna , Dio voglia eh’ io 
sia così a proposito per lei , com’ ella è per 
me . Ne prendo la cura volentieri, non tanto 
per suo- comandamento , quanto per mia con- 
solazione 3 essendomi sì vicina , e sì comoda , 
e di passatempo tale, che di già ne sono alla 
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mia scemati i vezzi . Se V. S. Reverendiss. a- 
rà fatta elezione di buon vignajuolo , o' nò 
se u’ avvedrà alla sua tornata . E umilmente 
le bacio le mani . Di Roma, a’xx. di Giugno^ 
M. D. XXXIX. • ® 

499 ' Cardinal di Gamhera . In noma 
^ di -Monsignor Gio: Guidiccioni ^ 

Vescovo di Fossombrone. 

Non diss^ io a V. S. Reverendiss. che sa- 
rebbe Cardinale ad ogni modo a questo Nata- 
le ? Ecco eh’ ella è pure , e eh’ io pure ho a— 
vuta questa contentezza . Ora la prego cha la 
grandezza del grado non mi occupi il luogo 
della sua umanità nelle giurisdizioni della mia 
servitù appresso di lei j e che si ricordi di a- 
vermi nella medesima protezione che m’ avea 
prima , e eh’ io spero che mi debba aver poi : 
come quel vero servidore che le sono stato, e 
sarò sempre. Ed insieme col buon prò bacian- 
dole umilmente le mani , con tutto il cuore 
me le raccomando . Di Forlì , a' xxiv. di De- 
cembre , M. D. XXXIX. 

500 , . Al Cardinal Camerlengo, 

In nome del medesimo . 

Io non dubito punto che V. S. Reverendiss. 
non si sia rallegrata con tutto ’l cuore dell’ 
esaltazione di mio Zio ; perchè così dee ragio- 
nevolmente per uno eh’ è stato , e sarà sempre 


suo sviscerato servièloré, quanto ‘non so ch©‘ 
possa esser altri che io, il^ quale in que- 
sto caso son risolato d’ esser innanzi a tutti . 
Sia pur y. S. Reverendissima più che certa 
che in ogni occasione egli è per mettere tutta 
quella riputazione , e quell' autorità che da 
questa sua dignità le possa venire in servigio 
e onore di S. Beatituaine, e di tutti i suoi, 
e particolarmente della persona di lei . Degni- 
si ella così di comandare a lui, e a me . Di 
Forlì , a’ a4> Decembre . M. D. XXXIX. 

box Al Cardinal di Ravenna . ' 

In nome del medesimo . ' ’ ‘ 

Se V. S. Reverendiss. si è rallegrata della 
promozione di mio Zio , non ha fatto cosa che 
io non credessi : sì per la verace servitù eh* 
ella sa che io le porto : sì ancora per la sua 
infinita bontà , che desidera bene ad- ogni co- 
stumata , e sincera persona , siccome è mio 
Zio ; del quale pei ella si può promettere tut- 
to quello eh’ ella ha di sicuro della servitù 
mia 3 che non è da dir altro salvo che con- 
sumerà ogni industria , ogni opera, ogni au- 
torità , e ogni desiderio in servigio, e onore 
di lei . Ringrazio V. S. Reverendiss. delle a- 
morevoli offerte ch’ella fa al Cardinal mio 
Zio , delle quali egli avrà notizia , e conten- 
tezza ; ma , se mi fosse lecito , la riprenderei 
bene, perchè mi raccomanda le cose sue. Di 
queste avrà io sempre la cura che non avrei 
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delle mie proprie , con -quel rispetto che aver 
si conviene a Signor tale . E senza altro dire 
supplico V. S. Reverendiss. a tener memoria 
di me , siccome io conservo la riverenza verso 
la virtù , e i meriti suoi , che debbo . Di 
Forlì , a’ XXX. di ‘Decenibre . M. D. XXXIX. 

5oa 'Al Vescovo di Bologna. 

In nome del medesimo . 

t 

VosTBA Sìg. Reverendiss. ha ragione di ral- 
legrarsi deir esaltazion di mio Zio ; potendo 
ella esser più ché certa che tutto quello che 
di questa dignità potesse mai venire a S. Sig. 

Reverendiss. e a me , com’ella dice, per de- 
pendenza , abbia a esser sempre , e senza al- 
cun riservo esposto ad onore , e benefìzio di 
lei . Così mi se ne mostrasse occasione, com' 
io vorrei un giorno farle conoscere in che 
concetto , e in qual’ osservanza sia appresso 
di me 1’ umanità , e bontà sua j la quale Dio 
volesse che fosse conosciuta da chi la può ri- 
munerare , come è da me , che , non poten- 
. do altro , 1’ ho in riverenza . E , desiderando ^ 

d’essere in altrettanta grazia di'V. S. Reve-‘ 
rendiss. il più che posso me le offero , e rac- 
comando . Di Faenza , agli vili, di Gennajo . 

M. D. XL. 
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503 -A ]^. Gio. Antonio Fachinetti . 

In nome del medesimo. 

Un animo gentile , e amorevole , come è il 
vostro ,• non può far altrimenti che rallegrarsi 
dell’ esaltazione degli uomini biloni , quale è 
mio Zio , e della contentezza degli amici , qual’ 
io vi sono : che per le vostre virtù , e per 
quel pellegrino spirito che in voi mi pare d’ 
aver conosciuto, vi amo cordialmente, come 
anche veggo che sono amato da voi . 11 che 
mi fa maggiormente credere la speranza che 
avete concetta di me , di vedermi grande : 
fondata certo solamente nel vostro desiderio , 
e nell’ afièzione che '1 muove . Pure io vi rin- 
grazio di questa grandezza che mi augurate; 
e vi esorto poi a sostener quella aspettazione 
che avete voi così giovanetto svegli .ita in tut« 
ti coloro che vi conoscono , di riuscire non 
meno singolar nelle Lettere, di quel che siete, 
ora raro nella modestia, e ne’ buoni costumi.. 
State sano. Di Faenza, a’ la, di Gennajo . 

M. D. XL. 

504 Al Sig. Pietro Aretino . 

In nome del medesimo . 

Se io mi tenessi degno di quelle lodi delle 
quali avete ornata piuttosto la vostra Lette- 
ra , che la mia indegnità , mi riputerei d’ 
assai più che non sono ; ma con tutto che 
io non mi possa in questa parte gloriar del 
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merito , mi debbo rallegrar della ventura , la 
quale m’ incontra d* esser lodato da voi ; con- 
siderando che nè anche d’ Achille furono tan- 4 

te cose , quante ne scrisse Omero : e pur le 
sue finte lode a uno Alessandro , che abbon- 
dava delle vere , parvero degne d’ invidia. Ben 
vi dico che io trovo maggior contentezza nell’ 
essere amato da voi, che nell’esser lodato: 
perché in questo mi vergogno di non corri- 
spondere all’ opinione : e in quello mi com- 
piaccio , perchè son certo di superarvi nell’ 
amore . Tuttalvolta e per 1’ una cosa , e per 1* 
altra mi pare aver cagione di rallegrarmi , e 
di tenermi più caro . La quiete delia mia so- 
litudine non è durata molto ; e perchè avesse 
il suo riverso , mi fu imposto* che io venissi in 
Romagna : cosa molto diversa e dagli disegni « 
e dalla natura mia . Ho ubbidito ; e così farò 
sempre . Piaccia a Dio che almeno col mio 
travaglio acquisti ad altri riposo . Intanto voi 
col vostro ozio giovando al mondo , e dilettan- 
do, scrivete, godete, e amatemi, come fate. 

D’ Imola , alli i3. di Gennaro . M. D. XL. 

1 . ' 

5o5 A M. Armanno Losco . 

Jn nome del medesimo . . ■■'.l.i 

Vostra Sig. non mi scrive cosa di cui ie 
non sia certissimo : cioè eh’ ella si rallegri 
dell’esaltazione del Cardinale, e della soddi- 
sfazion mia ; essendo io chiaro della sua beni- 
▼oleoza infino d’ allora che conobbi la sua 
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.virtù : e da quel tempo in qua giudicai esser 
tenuto d’ amarla', e onorarla sempre. Duoimi 
bene che. questo mio animo non abbia mai 
trovata occasione >di mostrargliele con gli ef- 
fetti , cornei mi sono ingegnato di guadagnar- 
mela con le buone relazioni , e con quella te- 
stimonianza che le può venire del mio credi- 
to. Di ciò incolpi V. S. la fortuna che non 
mi fece esser < presente , quando l’ invidia , q 
la poca fede: altrui le turbò la buona disposi- 
zione di chi per qualche mio offi'zio era volto 
a riconoscere i suoi meriti -j Nè per questo re- 
sterò di non pensarvi del- continuo , perchè,- 
quando 1’ occasione > venga , ' mi v- trovi sempre 
parato. Intanto la prego: a nòn-« dimenticar 1* 
amarmi . Di Ravenna , a’ xv. di Gennajo > 
D..XL. . 

5o6 t I > A M, Francesco Franchini t 
In nome del medesimo . 

L’ AMICIZIA che è fra noi , la modestia vo- 
stra, l’ingegno che avete di conoscer la vera 
lode dalla compiacenza , e da migliorar sempre 
le vostre cose , mi fa ardito a dirvi che 1’ E- 
pigramma per 1’ armatura dell’ Imperadore seb- 
bene m’ empie gli orecchi , non me li colma , 
come certi altri divini che io ho letti de’ vo- 
stri .'Egli è bello , facile, candido, e degno 
di andar in mano di qualunque giudizioso y 
ma perchè io conosco le forze deli’ ingegno 
vostro, e n’ho vedati gran saggi, per un certo 
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profondo appétito che m’ è: nato ,'<in questo 
caso , della lode vostra , considerando la gran- 
dezza del soggetto e della persona , non per- 
chè io vegga in che riprenderlo ; ina> per in* 
citarvi a superar voi medesimo ^ vi esorto a 
ripulirlo^ e a raffinarlo di, modo , che , laddo- 
ve è ora d’ottima lega , diventi di coppella ; 
perchè a una sola aguzzata* d’ ingegno ridu- 
cendolo 5 verrà meglio detto ^ e meglio ’ inca- 
tenato , e rifacendone un altro , vi riuscirà' di 
più raro concetto • M* Annibale yt il /quale 
molto vi si raccomanda , contenta sómma*-, 
mente di questo^ e crede che . ùon possa 
migliorare; ma io, per chiarirlo • affatto dell’ 
artifizio vostro , gli ho promesso che . per pa- 
ragone lo rimandarete o rifatto, o riemendato* 
Così 1 ’ aspettiamo . State sano . Pi- Forlì , a’j. 
xxvh'di Febbrajo, M, D. XL. - 

607 Air Arcivescovo Colonna . 

In nome del medesimo , » 

, • , ' 

Vostra Sig.- Reverendiss.. sia certa che non. 
6 cosa si grande che io conósca di poter : fare 
in suo servigio, che non sia maggiore il desi- 
derio che tengo di servirla ^' M.' Masìno, e 
tutti gli amici, e servidori, i quali o Con let- 
tiere , o col nome suo , mi capiteranno innan- 
zi , le potranno far fede con , quanta prontez- 
za sieno > compiaciuti da me, ogni volta che 
senza pregiudizio del diritto e dell’ onor mio , ' 
conoscerò di potergli gratificare : come quegli 
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che 4’ ogni occasione mi servirei volentieri per 
dimostrarle con gli effetti la sincera e svisce» 
rata servitù ^ che le porto nell’ animo ; della 
quale pregandola a degnarsi di tener memo- 
ria y con tatto ’l cuore me le raccomando . Di 
Forlì , agli viii. di, Marzo . M. D. XL. 

5o8 A Madama Leonora Duchessa d’ Urlino , 
In nome del medesimo . 

Assai prima d’ ora , e in maggiori e più 
gloriosi effetti ho conosciuta la prudenza , e 
la modestia dell’ E. N: ohe nella raccoman-. 
dazione di ser Ectorre ; la quale con tutto che 
ella si rimetta alla disposizione della giustizia , 
gli procurerà tanto di rimessione , eh’ egli stes- 
so le dovrà far fede del giovamento che n’ a- 
rà sentito . Del Reverendiss. Fregoso ho gran- 
dissima contentezza eh’ egli sia in Roma , do- 
ve può far rilucer la sua bontà , metter in o- 
pera le sue rare virtù , e gittare i fondamenti 
della sua grandezza . L’ apportator di questa 
sarà M. Lorenzo mio , dal quale in mio nome 
sarà fatta riverenza a V. E. e io, comechè di 
lontano , me le inchino , e quanto posso me 
le raccomando . Di Forlì , a’ jcxii. di Marzo . 
M. D. XL. 
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609 A. M. Bernardo Ber gonzo . 

In nome del medesimo. 

i 

Io ho molt) giorni aspettato d’ aver tanto 
d’ intermissione dalle faccende , che potessi La- 
tinamente rispondere , come si conveniva a a- 
na Latina di V. S. ma poiché mi son risoluto 
di non potere , mi risolvo ancóra che sia non 
poca mia ventura d’ aver sì giusta scusa dì 
fuggir il paragone della bellissima e dolcissima 
aua lettera : nella quale non meno mi sono 
maravigliato della vaghezza , e dell’ artifizio del 
dire , che mi sia rallegrato dell’ amorevolez<- 
za rhe mi vi si mostra , e della dolcissima ri- 
cordanza che mi nacque ; anzi ( perchè v’ è 
stata sempre ) che mi si rappresentò nel leg> 
gerla , dell’ antica nostra fratellanza , della 
stretta conversazione , e della conformità de’ 
costami , e degli studj nostri , insieme con 
quella tenera affezione e sviscerate carezze che 
io ricevei parimente con voi da quel vostro 
celebratissimo Padre ; il cui nome, la memo- 
ria , e le rarissime virtù mi saranno in ammi- 
razione e in riverenza perpetua •, siccome in 
grandissima allegrezza mi torna , d’ udire eh* 
ella con tanta sua commendazione , e con tà 
famosa testimonianza di tutti , sia stimata 
in ogni parte suo dignissimo successore ; dì 
che mi glorio al par di lei , perchè tenendola 
in luogo d’ amantissimo fratello , reputo d’ es- 
ser partecipe d’ ogni sua lode , della quale mi 
sento nata una speranza conforme al desiderio 
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che ìd ho di vederla grande Prego Dio che 
mi dia iin giorno occasione, d’ esservi fautore , 
come ora ne predico , e come d’ ogni sorte d’ 
onore la giudico degna . Io non -mi voglio di- 
stender in altro : ella sa 1’ amore eh’ è stato 
ira noi infino da’ nostri primi anni. Risolvasi 
ora che dal canto mio sia tanto maggiormente 
cresciuto , quanto, sono piu cresciuti in lei i 
rneriti d’ esser amata . Questo presupposto , le 
oiFerte e le dimostrazioni di parole mi pajonp 
vane; e però, aspettando che in ogni sua oc- 
correnza si vaglia di me come di Catello che 
mi tengo d’ esserle , con, tutto 1’ animo' me 
raccomando. Di Ferii, a’xxiv. di Marzo* . 
M. D. XL. 
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' • { * ' 

Al Signor Cardinal Cesarino . 

' In nome del medesimo» 


Se una volta mi si presentasse occasione ; 
b mi trovassi in luogo dove i servigj che V, 
S. Reverendiss. mi dimanda per gli amici suoi , 
dependessero dal mio puro arbitrio , e non 
dolila disposizion delle Leggi » dal riguardo del- 
l’esempio, dalla gelosia delle parti, e da mol- 
ti altri rispetti che mi sforzano a proceder 
più ritenuto che non farei ; spinto dal diside— 
rio di compiacerle, ella conoscerebbe la pron-* 
^ezza deir animo mio in servirla , sempre che 
si degnasse di comandarmi . Ma con tutto ciò 
io mi soB portato ,in modo nella causa che V. 

Reverendiss. mi raccomanda, della famiglia 


de’ ... 7 . di Faenza , che ìnfinora al. 
Tranne tener favoriti deMa sua raccomandazio*^ 
ne, e soddisfatti dell’ opera mia. E a V. S. 
Reverendiss. riverentemente bacio le mani . 
Di Faenza, -a’ XV. d’ Aprile . M. D. XL. 

5i I Al Cardinal di Trani , 

In nome del medesimo . 

Perché l’ innocenza si difende per se me» 
desima , e io non sono persona da procedere 
senza i termini della giustizia, non avea M. 
Girolamo a dubitare che 1^ sua c^sa, o di 
suo figliuolo, pon si avesse a coq^cere con 
maturità, e con ragione. Ora aggiuntavi la 
raccomandazione di V. S. Reverendiss. che 
può in me quei che io stesso , si dee egli te» 
uer sicurissimo che dovunque io potrò fargli 
cosa grata , Ip farò con tutta quella prontez» 
za che desidero di mostrare in ogni servigio 
di lei; a cui bacio umilmente le mani. Di 
Ravenna, a’ xxviii. d’ Aprile . M. D. XL. 

Alla Signora Ginevra Malatesta . 

A nome del medesimo . 

UMAiTAMETirTE si porta y. S. lllustr. a ri» 
chiedermi per cortesia quel eh’ io le debbo pe<^ 
ogni rispetto ; perciocché i meriti suoi sonq 
degni di maggior servigio eh’ ella non m’ ad- 
dimanda ; e io io maggior cosa disidero di ser- 
tirla. Il suo M. Pandolfo è stato compiaciuto 
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senza replica j e , purché sia in mio arbitrio 
di potere , ad ogni suo comandamento farò 
sempre il medesimo j e a V. S. Illustriss. in- 
finitamente mi raccomando . Di Forlì .... 

5i3 A. M. Francesco Feniero . 

In nome del medesimo. 

Le relazioni che M. ÀiririBAL Caro mi por- 
ta della cortesia e dell’ amorevolezza che voi , 
e tutta la casa vostra gli avete usata per a- 
mor mio , e per costume vostro , e la testimo- 
nianza eh’ egli insieme con la vòstra graziosis- . 
sima lettera mi fa dell’ affezion vostra verso 
me , mi hanno confermato su quella opinione 
eh’ io presi di voi , sì tosto come io vi conob- 
bi : che vi giudicai di quel bell’ ànimo che la 
vostra nobiltà , i costumi , le maniere , e i se- 
gni del vostro aspetto promettono a ciascuno . 
Ho caro d’ aver avuto buon giudizio , e d’ a- 
ver fatto acquisto della vostra benivolenza : 
dal mio canto io terrò voi in grado' di' quei 
rari amici i quali ho eletto per merito della 
virtù , e gentilezza loro ; e siccome nell’ ami- 
cizia io non soglio cedere a qualsivoglia per- 
sona , così non mancherò con ogni sorte d’ 
uffizio metterla in pratica , e in fede con voi . 
Ma rispondendo alla vostra , vi dico che i' 
ringraziamenti che mi fate , sono di soverchio : 
né mi debbon venire da tanto amico , quanto' 
io reputo che voi mi siate : nè si convengono’ 
a quegli effetti deboli i quali sarebbe biasimo 
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a me di rton averli fatti verso ciascnna perso- 
na , non che verso i vostri pari ; e massima- 
mente in quella fortuna che con tanto vostro 
pericolo avete corsa : della quale, poiché 1 fi- 
ne è stato buono , non mi son potuto tenere , 
con tutte le mìe occupazioni , di non favoleg- 
giarne con le Mnse , come vedrete per li due 
inclusi Sonetti ; a’ quali quell’ ornamento che 
non ha potuto dare la sterilità del mio inge- 
gno , e la brevità del tempo , darà il perfetto 
giudizio di M. Domenico vostro fratello : so- 
pra del qual voglio riposarmi di tutto quel 
pregiudizio che mi potesse venir di questa mia 
dimostrazione verso voi ^ più amorevole , cha 
considerata . State sano . Di Forlì . 

614 ^ Francesco della Torre. 

In nome del medesimo. 

Nè i meriti di V. S. , che sono grandissi- 
mi , nè 1 ’ affezione mia verso lei , la quale ‘è 
infinita , le dovrebbono mai lasciar cader so- 
spetto nell’ animo eh’ ella non mi sia sempre 
nella memoria , non solamente viva , ma im- 
mortale , e onoratissima ; nè meno dee pensa- 
re che dove è sempre da queste due cose re- 
ligiosamente custodita , accada che da cerimo- 
nie , e da vani intertenimenti mi sia supersti- 
ziosamente ricordata . Dell’ amore eh’ ella mi 
porta , io son certissimo : come quegli che ’l 
misuro da quel che io porto a lei . Quanto all’ 
osservanza nella quale Y. S. dice avermi , alle 



sommissioni che m’ usa , a quella onorata te- 
stimonianza che fa di me , a quelle lodi che 
m’ attribuisce, da una parte la ringrazio, par-, 
te ne perdono alla troppa umanità sua , e in 
parte 1’ avvertisco che non si metta a pericolo 
(Tesser tenuta piuttosto amorevole, che giu- 
diziosa . Del Sig. Gismondo Malatesta io non 
debbo punto dubitare che non sia quel Signor 
gentile, e valoroso che Y. S. mi scrive , e che 
per fama è reputato ; perchè , oltre alla no- 
biltà sua, T amicizia che tien seco, non mi 
lascerebbe credere che fosse altrimenti : e nelle 
sue cose , per la raccomandazione di lei , la 
quale può in me quel che io medesimo , si 
renda certissima che dovunque'-gli potrò gio- 
vare senza pregiudizio dell’ onor mio , m* in- 
gegnerò di farlo^con tutto ’l buon animo che 
io ho di far piacere e servigio a lei ; ma do- 
ve non sarà compiaciuto , tenga per fermo o 
ch’io non petróso che non mi sarà lecito . A 
Monsig. suo Reverendiss. di Verona io la pre-, 
gp .clm^'(^^ totta^ quella efficacia che* può ve-^ 
nire dà un affezionato servidore, e con. tutta 
quella riverenza che si dee alla virtù , e bon- 
tà d’ un Signor tanto degno , sia contenta ia , 
ogni occasione di ricordarmi , di raccomandar- 
mi , e in somma di tenermi perpetuamente i|i 
grazia . £ , senza altro dire , a V. S. cordia- 
lissimamente mi raccomando. D’ Imola . 
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515 Al Vicere dì Napoli . In nome 

del Sig. Duca Pierluigi 
' Farnese. 

SoN richiesto da persona che è sotnma~ 
mente cara , d’ intercedere appresso T E, V- 
che si liberi dalla galera un Sabatino ... da 
Melpignano , condennatovi per omicidio . Io 
disidero d’ ottenerlo: ella farà opera pietosa a 
concedermelo : non vi sarà danno della gale» 
ra j perchè offerisce di dare un scambio . Il 
Signor Don Garzia intendo che se tie contea» 
ta : la parte gli ha già fatta la pace : e il suo 
peccato in undeci anni che v’ è stato, dee es» 
ser purgato . Prego 1’ E. V. che le piaccia dì 
farmene grazia ; che 1’ barò per singolare . Ed 
offerendomele sempre , e raccomandandomele , 
le bacio la mano . Di Roma, a’xv. di Decem» 
bre . M. D. XLIII. 

516 Al Sig. Cardinal Fisco , Legato 

della Marca . In nome 
del medesimo . 

Era’ più cari , e più adoperati famigliali 
che io abbia , è M. Salvadore Pacino da Col- 
le , mio consigliere , il quale io amo assai , e 
desidero di compiacerlo in ogni suo giusto de» 
siderio . Egli mi raccomanda M. Lorenzo suo 
fratello, al presente Offiziale di S. Lepidio in 
Provincia di V. S. Reverendiss. ; e vorrebbe 
per mio mezzo acquietargli la sua grazia, e 
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' «peKÌalmente eh* ella si degnasse di provveder- 

lo di qualche altro uffizio migliore, o almeno 
I di confermarlo dove ora si trova . Io ne ho 

I ^ da altri, che da lui, una buona relazione, e 

; ne credo ogni cosa per esser fratello di quest’ 

■ uomo dabbene ; per li cui meriti , e per amor 

1 mio prego strettamente V. S. Reverendiss. a 

contentarsi di pigliarlo in protezione ^ e ajutar 
^ a metterlo innanzi j che oltre al singoiar pia- 

cere che io ne riceverò, son certo ch’ella se 
• ne terrà ottimamente servita. Di Piacenza, h* 

i xxvii. di Marzo . M. D. XLVI. 

5i7 Al Sig. Cardinal Capodiferro , Legato 
di Romagna. In nome del mede simo. 

I 

'' À UH Signor amorevole e generoso , com’ è 

V. S. Reverendiss. son certo che per 1’ ordi- 
nario sono raccomandati gli uomini sinceri e 
buoni j massimamente queUi che sono operati 
da lei ; ma perchè M. Disiderio Guidoni Go- 
vernadore di Cesena , per cui le scrivo que- 
sta , è servidor ancora di noi altri , e spezial- 
mente è caro al Duca Ottavio mio figliuolo, e 
da lui mi vien commendato e raccomandato 
. assai, non posso mancar di non far quest’uf- 

fizio a suo favore; comechè non sia necessa- 
rio . Egli per la sua modestia dubita di non 
averla un poco fastidita , a gravarla con inter- 
cessioni di Roma, ch’ella li dia luogo in Ro- 
magna ; e non si soddisfa d’ averlo ottenuto. 
Se non ottiene anche d’ essere in sua buona 
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erazia , della qnal si mostra' ambiziosissimo . 
Io la prego che , riuscendole .nelle azioni , di 
quella integrità e di quella sufficienza eh’ io 
tengo che sia , lo voglia abbracciare e favori- 
re , non solamente come nostro servidore , ma 
come suo proprio j che di già suo è diventa- 
to , e per tale disidera d’ esser riputato da 
lei . Questo suo buon animo senz’ altro merita 
eh’ ella per se medesima 1’ accetti volentieri : 
ma per aver fede in me , vi aggiungo la mia 
raccomandazione, e mi sarà gratissimo che li 
sia di qualche profitto . A V. S. Reverendiss. 
bacio le mani , e mi proffero di continuo . Di 
Piacenza , a’ zxix. di Marzo . M. D. XLYI . 

5i8 Alla Sig, Marchesa del Vasto . 

In nome del medesimo . 

! CoK infinito dolore io bo inteso la morte 
deir Eccellentissimo Sig. Marchese, Consorte 
di V. £. , come quegli che grandi , e assai 
cagioni ho da dolermi di tanta perdita ; e ol- 
tre al dispiacere e danno che me ne risulta 
per conto mio , me ne affliggo anche per la 
molta compassione che tengo dell’ affanno di 
V. E. la qual vorrei poter consolare ; ma la 
freschezza del dolor suo , e il bisogno che io ' 
ho di consolazione per me stesso , mi fa pre- 
termettere quest’ uffizio 5 e solamente me la 
passerò con ricordarle la prudenza e la costan- 
za dell’ animo suo , e la fragilità delle cose 
mondane. Del restante mi rimetto al benefizio 
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del tempo , e « quanto in mio nome le espor» 
rà M. Anton Francesco mio^ che mando a po- 
sta a condolermi con lei , e offerirle tutte le 
facoltà e tutti quegli ajuti e servigj eh’ ella 
può sperare da un antico servidore , e quanto 
più congiunto pòssa essere d’ animo , e d’ ogni 
sorte d’interesse, alla felice memoria d’un 
tanto Signore, e come affezionatissiroo a lei, 
e a^i Illustrissimi Signori suoi figliuoli . E a * 
V. E. e a loro con tutto il cuore io mi rac- 
comando. Di Piacenza. 

S19 Alla medesima. In nome 

del medesimo . 

Al dc^re che io avea della già udita morto 
del nostre Sig. Marchese, è sopraggiunta la 
lettera di V. E. che rinfrescando il mio, o 
rappresentandomi il suo , m’ ha fuori di modo 
ripieno d’afflizione e di compassione. E per- 
chè per molte giuste cagioni ella può facilmen- 
te considerare che io ho fdtta questa perdita 
comune con lei , e che al' pari di lei me no 
debbo dolere , non ne ha ella d’ attender da 
me altro conforto, nè altra dimostrazione 3 a- 
vendo già mandato M. Anton FrUncesco mio 
a condolermene seco , e offerirmele ; al cui uf- 
fizio mi rimetto : accertandola di nuovo eh’ el- 
la ed i suoi figlinoli Illustrissimi hanno a spe- 
rare da me tutto quello che possono le facol- 
tà , e K autorità, e l’amore d’uno che fos- 
se servidore^ amico, e fratello del Padre e 
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Consorte loro. E con questo facendo fine, prep^ 
a V. E. quiete d’ animo e consolazione . Di 
Piacenza, a’ ▼. d’ Aprile. M. D. XLVI. 

5ao Alla medesima. In nome* 

del medesimo . 

Ho. ricevuto il grifalco , 1’ alfaniche , gli 
sparavieri , e i livrieri che V. E. mi manda ; 
reliquie veramente preziose de’ piaceri del suo 
morto Consorte. Nè per questo m’hanno a 
servire, com’ ella dice, per memoria della per- 
dita d’ un tantó Signore j non potendo averne 
ricordo nè più amaro, nè più continuo di 
quello che me ne viene dal danno medesimo , 
e dal dolore che io n’ ho sentito e sentirò in- 
fin ch’io viva . Nè men l’accetto per segno 
della gratitudine di V., E. non mi parendo d’ 
averle fatto alcun benefizio degno d’ un tal 
riconoscimento : nè pur per arra della speran- 
za ch’ella scrive d’ aver collocata in me j per- 
chè io son quegli che debbo comperare l’oc- 
casione di servirla. L’accetterò dunque per 
una di quelle cortesie che mi furono usate in 
vita del mio Sig. Marchese del Vasto; che da 
lui reputo che vengano, poiché dalla maggior 
parte dell’ anima sua mi son mandate. Di tut- 
to ciò ringraziando V. E. e profferendomele , 
prego Iddio che la consoli. Di Piacenza, a’ 
ao. d’ Aprile. M. D. XLVI. 
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Sai All' Arcivescovo Sipontino , Nunzio 
' in Portogallo . In nome 

del medesimo . 

Aucoba che paja una spezie d’ ingiuria a 
raccomandare i suoi proprj servidori ad un Si- 
gnor amorevole e liberale » com’ è V. S. Re- 
verendissima , io le raccomando nondimeno M. 
Vincenzo Fagiuolo suo Auditore ^^erchè ia 
vero noi fo per diffidenza eh’ io ^^ia di lei , 
nè meno richiesto da lui , che non ha bisogno 
appresso di lei d’ altro mezzo > che della vir- 
tù e della servitù sua j ma solamente incitato 
dalle buone relazioni d’ alcuni gentiluomini 
che me 1’ hanno molto commendato ; e spinto 
dal dìsiderio che io ho di mostrarmi amorevo- 
le , come sono , di questi miei nuovi sudditi . 
V. S. sia contenta , oltre alla solita amorevo- 
lezza , di scoprirgli qualche inclinazione di più 
per amor mio j che certo ella me ne farà co- 
sa gratissima . Ci Piacenza, a’ la, di Maggio^ 
>1. D. XLVI. 

5aa Air Auditore della Camera . 

In nome del medesimo 

Mi pare soverchio raccomandare a V. S. le 
cose d’AwHiBAL Caro mio Segretario, ritraen- 
do dal suo dire , e dagli ufiìzj fatti da lei ap- 
presso di me eh’ egli le è molto affeziona- 
to servidore , e che si promette pure assai 
del suo favore •, tuttavia perchè io non. voglio 
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. pretermettere occasione alcuna di giovargli, gliele 
raccomando quanto* posso maggiormente*. V. S. 
il conosce : sa la causa ch’egli ha in «Camera 
, Apostolica , e quanto giusta ; imperò non mi 
.distenderò circa i meriti di essa • Mi basta che 
ella sappia che io la reputo mìa propria « Ti« 
'randola ella al fìne desiderato da lui , io non 
le posso dir altro , se non che ne sentirò gran- 
dissimo piacere ^ per la molta affezione che gli 
pòrto ; che quanto a riconoscere la Sig. Vg- 
8tra , non posso esser più disposto , che già 
.mi sia a tutti i disiderj , e tutti i comodi suoi. 
Di Piacenza , a*. xxvi. ^Maggio . M.. D. XLVL 

5a3 Al Signor Cardinal di Napoli siao 
, Figliuolo. In nome del 

medesimo . 

^ » 

. lo so che conoscete Aiykibal Gaho , e. che 
sapete in cùe grado di servitù sia appresso di 
me y onde raccomandarvi nella Marca le cose 
sue mi par soverchio ; ed egli non me ne ri- 
cerca ; ma scrivendovi a sua istanza per ua 
altro 5 voglio che mi serva per occasione di ri- 
cordarvi che siete Legato del suo paese , e che 
egli per tutti que’ rispetti che vi sono noti , 
merita che gli facciate ogni giusto favore, e 
che non dovete mancare di farlo ancora di 
vostro proprio moto : perchè io soii certo ch’e- 
gli per la sua modestia non ^ vi darà mai trop- 
po fastidio. Ora' per compiacere ad un suo 
caro ^parente 9 che . è Maseeo da Givitanova , 
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egli mi dice che i Legati della Marca soglio- ‘ 
ho ogn’ anno a tempo nnovo fare un Commis- 
«Bario per guardia della marina infìno che dn- \ 

ra il sospetto del mare ; e che .per buon ri- 
spetto gli si farebbe grandissimo piacere a darlo 
quest’anno a Masseo ; il quale è stato qui 
molti giorni seco , e torna in Provincia a quest* 
effetto . È persona , per quanto ritraggo , di 
buonissima condizione , e molto a proposito per 
questo riflìzio per esser pratico , e per aver 
molte amicizie per tutta quella riviera . Vorrei 
che per amor mio , e per soddisfazione d’Àir- 
iriBALE , glielo concedeste senza meno : sicco- 
me io gliene ho data ferma speranza . Ve ’l 
dimando tanti mesi innanzi , perchè ^ aven- 
dosi a dare a ogni modo , non vi sia chiesto 
prima da altri , e che ad ogn’ altro lo pos- 
siate disdire con questa scusa d’ averlo pro- 
messo ad istanza mia . Imperò sarete conten- 
to infinora di segnarlo per Itti , e a quel tem- 
po non mancare di d*%lielo co’ carichi , ed 
emohinienti consueti ; che certo me ne farete 
.cosa gratissima . Attendete a conservarvi . Di 
'Piacenza , a’ xxvi. di Settembre. 

M. D. XLVL * 

5&4 Signorìa dì Genova . 

In nome del medesimo . 

M. BEBiTARDTiro Alberghetti 'da Rimini , n 
cui richiesta scrivo alle SS. VV. Illnstrìss. , è 
Dottor di molte buone lettere ^ d’ assai lunga 
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pratica, e d’una inviolabile integrità, per 
quanto posso ritrarre non solo dalla relazione 
d' altri, ma dall’ azioni sue; perchè mi sono 
alcuni mesi servito di lui, e me ne servirei 
ancora molto volentieri , se non che non è 

} )ersona d’ occupar in ofBzj leggieri : e in quel- 
i di momento noi posso mettere per essermi 
di già proveduto . Egli disidera , per farsi co- 
noscere, entrare nella Ruota della vostra no- 
bilissima Città, e confida che a questo suo 
disiderio gli possa esser di qualche giovamento 
una mia raccomandazione appresso l’ Illustris- 
sime Signorie Vostre. Io, come ho detto, 1’ 
ho per meritevole d’ ogni buon grado, e spe- 
ro eh’ elle se ne debbano tenere ben servite ; 
e però il rarcomandu arditamente, e le prego 
che ancora per mio amore sietio contente di 
compiacerlo ; che loro n’ aremo multo obbligo . 
E, per quanto io posso, alle Signorie Vostre 
mi proffero di cuore . Di Parma , a’ xxvi. di 
Novembre . M. D. XLVI. 

5a5 A Monsignor Paolo Giovio . 

. In nome del medesimo . 

Al mio picciolo dono bastava una semplice 
ricognizione della mia buona volontà verso V, 
S. Di questa mi contento , e di non morire 
nella memoria sua ; che d’ esser immortale in 
quella de’ posteri, e nell’eternità deli’ istorie, 
nè la mìa modestia il presume , nè la povertà 
de’mìei meriti mel lascia sperare. L’amorevolezza 


8na è tiotisstma e carissima; e i discorsi 
che mi fa delie cose del moado , mi sono in 
vece di versi ’SibilHni*. De’ j^rovedimenti , ri- 
mettendomene a’più'savj, e a’ più potenti, è 
a chi governa ancor loro , mi giova di sperar 
bene , e mi risolvo d’ accettare per meglio ; 
segua quel che vuole ; I precetti che V. S. 
mi dà della sanità , mi saranno a . .memoria ; 
ella sia contenta allo ’ncontro di ricordarsi dell* 
affezione eh’ io le porto , o attenda a conser- 
vare se medesima . Di Parma , a’ xxviii. di 
Genrtajo. M. D. XLVII. 

V 

6a6 A* Signori Quaranta di Bologna . 

In nome del medesimo . 

* , « 

M. Girolamo Tagliaferro , gentiluomo e 
Dottor Parmigiano, è uno de’ letterati che sie- 
no in quella Città , e di buona sorte : e non 
di una sorte sola di lettere ; essendo egli uni- 
versale ; e , quel che importa alla sua profes- 
sione , risoluto , pratico e destro nelle faccen- 
de , integro , modesto, é con molte altre buo- 
ne qualità : in somma uno de’ più rarr^ e de’cari 
gentiluomini che abbiamo in tutto lo Stato no- 
stro . Operandolo noi neHe nostre còse nei 
ha serviti per modo, che gli abbiamo obbli- 
go , e gli portiamo aiTezione ' tale , ' che sènza 
sua richiesta ci siamo deliberati di fargli qual- 
che dimostrazione di' gratitudine . E ritraendo 
noi dagli amici suoi che disidera mostrarsi in 
qualche luogo onorato., e spezialmente nella 


Ruota della vostra Città, facendoci Incontro a 
questo suo disiderio ; preghiamo vivamente le 
SS. VV. prima per li suoi meriti , de’ quali 
potranno avere larghissima cognizione, dappoi 
per compiacere a noi, che si vogliano conten- 
tare di darci questa soddisfazione di mandar- 
gli 1’ elezione di questo uffizio nelle nostre ma- 
ni . Le SS. VV. si terranno tanto ben soddi- 
sfatti della dottrina , e bontà di questo gen- 
tiluomo , che speriamo di dover essere ringra- 
ziati d’ averlo proposto ; ma noi •né*'" vogliamo 
avere nondimeno speziale obbligo con tutto ’l 
vostro Collegio , e separatamente con ciascuno 
d’ essi . In ricompensa ci offeriamo prontis- 
simi ad ogni piacere , e comodo loro . Di Pia- 
cenza ,' a’ iiii. di Febbrajo • 

M. D. XLVIL 

• « 

« I 

5^7 Al 'Sig» Cardinal dì Mantova - 

In nome del medesimo . 

Ss:kz A* l’ invito che V. S. Reverendiss. ‘ mi 
fa in nome suo e della sua Illustrissima Casa, 
e senza il nobile presente che m’ ha fatto del- 
la veste di lupi cervieri , io era certissimo dì 
potermi confidentemente valere dì tutte le co- 
se loro, come di mie proprie, dai lor canto, 
perchè gli tengo per Signori cortesissimi: e 
dal mio, perchè mi. sento disposto a fare me- 
desimamente comune con lei , e con tutti i 
suoi quanto ho e quanto vaglio. È paruto a 
V. S. Reverendiss. d’ esser il* primo a metter 


in atto quel clie già dall’ una parte, e dall’ 
altra era in potenza . lo sono contentissimo d’ 
esser prevenuto da lei. Il dono per se stesso 
mi dee essér carissimo 3 ma per mólti altri ri- 
spetti m’ è prezioso ; ond’ io riaccetto con mol- 
ta contentezza d’animo , e C 9 n molto disiderio 
d’ avere o d’ incontrarmi in cosa che sia aU 
trettanto cara a lei. Offerendo frattanto a V. 
S, Reverendiss. universalmente le facoltà e il 
poter mio , e ringraziandola particolarmente 
del presente^ le bacio la mano. Di Piacea*^ 
za. 

*% 

5a8 Al Prìncipe dì Spagna . In nome^ 

del Cardinale Alessandro 

* • ^ * * 

Farnese . 

Il Signor Giulio Orsino in questa sua tor- 
iata alla Corte farà principalmente riverenza 
a V. Altezza da mia parte e le renderà con- 
to di quanto ha passato prima con Nostro Si- 
gnore^ dappoi con noi altri, circa i negozj 
/che corrono , e le mostrerà la speranza che 
abbiamo concetta cosi nella buona intenzione 
che gli è stata data dalla Santità Sua , come 
ne’ buoni uihzj che ci promettiamo particolar- 
mente da V. Altezza . Degnisi ella ( ne la 
supplico ) d’ accompagnarlo con quel favore e 
' grazia appresso Sua Maestà , eh’ ella giudicarà 
convenirsi alla giustizia della causa, e alla di— 
vota servitù nòstra. Nel rimanente rimetten- 
domi io a quanto dal Sig. Giulio sarà a V. 


Altezza riferifo più Jkrgameilte » aenza più fa- 
atidirla le bacio umilmente la mano . Di Ro- 
ma , agli xi. di Gennajo . M. D. XLIX. 

5^9 Al Reverendiss, Card 

So che V. S. R. conosce il Sig- Antonio 
Ottoni di Matetica , per esser persona di con- 
to , e spezialmente favoritissimo Cameriere del 
Cardinal Farnese,, che per tale è conosciuto 
da tutti : ma perchè ella n’ abbia più fina co- 
noscenza ; e per questo non solamente per 
mia intercessione , mn per suo merito si di- 
sponga a compiacerlo, e favorirlo in quel che 
arà bisogno dell’ajuto, e- dell’autorità sua, 
le dioo che, oltre all’essere illustre di san- 
gue, è nobilissimo, e più che reale d’ .animo, 
e di costumi , vertuoso , ingenioso , amorevole-, 

amabile sopra modo ; ia somma da ogni 
parte compito , e dignissimo.- della sua prote- 
zione . lo 1’ osservo , e lo riverisco da padro- 
ne ; ed egli mi favorisce , e. mi ama da fra- 
tello : onde che per amore , per obbligo , e , 
credo , per destino siamo congiuntissimi insie- 
me , anzi in tutto una cosa medesima , e so- 
lamente oontendiarao di superare 1’ uno 1’ al- 
tro d’ amorevolezza , e di gratitudine . Ma per- 
chè nell’ ultima ( se ben gli son pari d’ ani- 
mo ) egli mi ha tanto al disotto di forze , che 
non ho pago con Ini; vo procurando per via 
di credito di scontar seco qualche partita , per 
npQ passare in tutto per fallito a libro dell’ 


Amicìzia ; imperò ritraendo da certe suè; 
tere , che gli occorrerà per qualche suo ^dise- 
gno valersi di V. S. R. ho pensato che per 
liberalità , e umanità di lei mi potrebbe riu- 
scire di voltargli per ora questa detta ; e , Ot- 
tenendolo , mi terrei molto avventurato , e in 
(gran parte scarico di quanto gli debbo . Per 
questo me n’ è sorto nell’ animo un desiderio 
molto grande , e ne ho conceputa una speran- 
za maggiore , assecurato j^rima dalla pubblica 
fama che corte di V. S. R. di essere il più 
’ ofBzioso Signore della Corte : di poi dalle' of- 
ferte , e dalle dimostrazioni che mi fece , più 
dagli effetti che ne vidi in Roma , e massima- 
mente a benefizio di M. Antonio Allegretti ; 
ma sopra tutto perchè porto fermissima spe- 
ranza , che le qualità del Signor Antonio 1’ 
indurranno a mostrarsegli grato, per obbligarsi 
particolarmente lui . Con tutte queste scorte 
vengo confidentemente a richiederla che si de- 
gni farmi tanto di grazia , che *1 Signor An- 
tonio in questo suo bisogno non abbia da lei 
repulsa. Io non so quello che<^6Ì disideri,'ma 
80 bene che il desiderio di un suo pari non 
può essere se non modesto , e ragionevole . E 
per tutti i rispetti di sopra , e per molti altri 
intercessori che penso ne le parleranno , d’ al- 
tra importanza , che non sono io , son quasi 
sicuro che , se ella potrà , gli compiacerà vo- 
lentieri; e compiacendogli farà più cose insie- 
me ; ajuttfà me ( come ho detto ) a disob- 
bligarmi da lui : obbligherassi lui , e me 


perpetuamente ; e metterà in atto la corte- 
sia^ e la bontà sua per una persona tan- 
to meritevole , quanto è il Signor Antonio, e 
per un servitore tanto affezionato , quanto 1« 
son’ io . Egli non sa questo uffizio che io fo 
per lui , e però mi sarà d* altrettanta grazia , 
che ella governi la cosa per modo , cbe , oltre 
agli altri mezzi cbe opererà per disporla , ne 
sappia qualche grado ancora a me , o almeno 
alla buona volontà che li mostro di giovargli 
per quanto posso appresso a V. S. R. alla qua- 
le molto riverentemente bacio le mani . Di Pia- 
cenza . 

53o Jl Sig. Conte Costanzo Landi. 

Io mi ritengo di Y. S. cinque medaglie, u- 
na d’argento , cb’ è l’Augusto con un tem- 
pio colonnato per rovescio , con una statuet- 
ta dentro . Le lettere che sono nel cornicione 
dicono : DITO itlio, e la 'Stella cbe è nel tim- 
pano , è la Cometa . Intorno non si leggono 
altre lettere che queste : . . . . ter. desio, nel. 
dritto dice : ime. caesàr. divi. v. iiivir. r. 
F. Q. L’ altre quattro sono di rame , pìccole ; 
1’ una è di Romolo Imperatore con queste let- 
tere : DIVO. RONVLO. RVDis. COK8. che credo 
voglia dir lvdis. corstlaribvs. per rovescio ha 
un tempio tondo , con queste lettere : aeter- 
ZTAE . MEMORIAE . La Seconda è di Magnenzio , 
cbe nel dritto ha queste lettere : imp. caes . 
axAGREKiivs . AVG. per rovescio, uno imperatore 
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Armato , elio calpesta un prigione ; e intor- 
no : TICTOBIA. AVG. LIB. BUMAKOR. V. Sig. 
dine che io le rimandi la Roma Calcata con 
Magnenzio : in questa non è Roma Calcata . 
Ma , se intende pur questa , la rimanderò , 
ancora che la riterrei volentieri per la conti- 
nuazione di questi Imperatori bassi > per mal 
garbata che sia . Ce ne sono due altre , che 
le tengo solo per poterle leggere ; il che non 
mi è venuto latto sin’ a ora . Tutte 1* altre che 
portai di vostro , ve le ripvando . E di mio vi 
mando un Postumio d’ argento , al qual man- 
ca solo una lettera , la quale ho riscontrata 
con un’altra che n’ ha il Tagliaferro, che di- 
ce : c. posTVMi. I. A. che è di più , e nella 
vostra non o’ è : e nel rovescio vedete che la 
testa è di Diana senza dubbio. Vi mando an- 
cora il medaglino d’ Àtalarico , il dritto del 
quale è un Cinstiniano ; e , se ben nella mia 
le lettere non si leggono troppo bene ; per vo- 
stra chiarezza , n* ho vista un’ altra pur del 
Tagliaferro , che dice : D. H. ivstiwiahvs j 
, cioè Dominus Noster . Il Jano io non 1’ avea : 
il medesimo Tagliaferro ve lo manda , e vi si 
raccomanda . L’ altre due Creche , che saran- 
no con le vostre , io 1’ avea doppie , e però 
ve le mando , e ve ne manderò dell* altre al- 
la giornata . L’ Ercole Romano , nè 1’ Antio- 
co , io non truovo d’ averle . Ma io n’ aspet- 
to una quantità ; se vi sarà , ve la manderò . 
Il Sig. Facchinetto dice d’ aver i duo vostri 
libretti j e che ve li manderà . Altro non m’ 
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occorre , se non raecotnandarmi a V. S. alla 
qual bacio le mani . Di Parma , alli xx. di No- 
vembre- M. D. LVII. 

83 1 jil Medesimo . 

Alla lettera di V. S. de’ 17. del passato 
non mi accade di dir altro , se non lodarla 
dell’ onorata Fatica che ha presa per interpre» 
tar le medaglie : e presupponendo che ’l suo 
modo sia buono , poiché procede con 1’ auto— 
xità non le dirò altro j rimettendomi a con- 
siderarle meglio quando saran fuori , o , per 
dir meglio, ad 'approbarle ; che non penso che 
mi ci accaggia a far altro . Quanto a me , 
V. S. non ha da dubitar ch’io mi vaglia del- 
l’ interpretazioni che mi nmstrò 1’ anno passa- 
to ; perch’ io non sono in questa data di scri- 
vere sopra di ciò: e, se ci scrivessi, non man- 
cherei di quanto mi si conviene per suo , e 
mio onore ; avvertendola che ’l mio quater- 
netto ch’avete veduto sopra di ciò, non è al- 
tro, eh’ un poco di ripertorio,e d’annotazio- 
ni sopra le mie medaglie particolari , il quale 
non ha a servir per altro , che per uso mio , e 
per riscontro di quelle che mi vengono alla 
mani di giorno in giorno . Sicché V. S. at- 
tenda pure a farsi onore da sé , e non pigli 
fatica di, far menzione di me in questo ge- 
nere ; perché non mi curo d’ esser tenuto 
di questa professione , non ci attendendo per 
altro , che per mio passatempo . Sopra la 
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medaglia che V. S. dice di m. fabi . non ho che 
dirle cosa alcuna , perchè io non 1’ ho . Ma 
questo ^carattere * è vulgatissimo per infinite 
medaglie che 1’ hanno , e non è altro , che 1 
segno dei danario che si faceva in modo cosi. 
X. eh’ è la nota del diece ; dipoi’ sì tagliava 
nel medesimo modo che I’ altre lettere nume- 
rali , e si faceva * , siccome d. v. per mostrar 
che fossero note di numeri si tagliavano in 
questo modo * d. v. Quel . . . tor. io penso 
che voglia dir imferator , come si vede in 
molte altre: e non mi ricordando d’aver vi- 
sto , nè letto che in ninna medaglia fosse mai 
nè cvKCTATOR , nè dictator , se la nota che 
v’ è dinanzi , vi par piuttosto un ir. che un 
iM. è anco più ragionevole , perchè nella Casa 
Fabia è molto più frequente il prenome di 
Numerìo , che si segnava con l’ w. che di 
Marco , che si segna con 1’ M. anzi che que- 
sto prenome di Numerìo è peculiare di questa 
Casata , e dinanzi a questa non fu in famiglia 
alcuna patrizia . Questo l’ ho detto per modo 
d’avvertimento. V- S, se ne vaglia a cercar il 
resto ; e me 1’ ofFero , e raccomando sempre . 
V. S. averà inteso poi che non accade eh’ io 
lo raccomandi al Sig Jeronirao Tagliaferro , 
perchè il povero gentiluomo ci ha lasciati ; il 
che le diro con grandissimo dolore ; e con 
questo fo fine. Di Parma, alli viii. di Marzo. 
M. D. LVIII. 
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53a A M. Benedetto Varchi. ; 

Noir vi risposi Sabato per questi tumulti 
che vanno attorno de’ Papi . Ora vi dico che 
r officio che avete fatto per 1’ amico mio , m’ 
è stato di grandissimo piacere . Non voglio 
entrare in ringraziamenti , perchè tra noi non 
si convengono . Desidero bene che M. Lucio 
Gradini sappia che di tutto quello che ha fat- 
to , e che farà a benefizio di questo giovane , 
io gli voglio essere perpetuamente obbligato, 
siccome gli sarò amico , e servitore sempre per 
r inclinazione che vi ha mostrato d’avere ver- 
so di n(ie , e per l’ affezione che porta a voi . 
Vi prego me gli raccomandiate , e me gli do- 
niate per cosa vostra. E quanto al negozio, 
per ora non si desidera altro , se non che' la 
Sig. Monaldesca ne scriva , come dite che s’ 
è risoluta , a Roma a chi si sia , perchè di 
qua troverà tal relazione de’ meriti della per- 
sona , e della causa sua , che la bontà che mi 
dipingete ‘della Signora , arà largo campo di 
mostrarsi con molta sua laude verso di lui . 
Intendo che 1’ Agente di Sua Signoria , a chi 
• dite che si scriverà , si trova ora in Firenze j 
potrete fargli dare di costà quella commissione 
che vi pare a proposito : egli non desidera 
punto fuor dell’ onesto , anziché rimetterà 
qualche cosa della sua ragione per non venite 
a lite ; e trovando riscontro d’ amore in S. 
Sig. , e nel sangue suo , son certo che ne sia 
per nascere una buona unione , e S. Sig. nop 
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arà fatto poeo a guadagnarsi nn sito pari . Se-*- 
guite coir Gradino di fargli ogni favore , per- 
chè certo r impiegate bene , e ne fate servi- 
zio all’ una parte , e all’ altra . Del Castelve- 
tro ho visto quanto voi me ne dite, ed anco 
il Capitolo del Zoppio mandatomi dal Vescovo 
di Fermo . lo lascio che ognuno creda di lui 
quel che gli pare ; ma io per me non lo posso 
avere, se non per uomo scortese, e di mala 
natura , poiché per esperienza propria , per 
risìcontri di più persone, ed anco per scrittu- 
re di sua mano trovo che veramente è tale * e 
per d irvi il particolare affronto che gli è pia- 
ciuto di fare 9 me , udite. Io feci quella Can- 
zone de’ Cigli d’ oro ad istanza del mio Car- 
dinale; poco dipoi che uscì fuori comparse 
qui una Censura di quest’ uomo , che non so- 
lamente la strapazzava , ma l’ annullava del 
tutto, parlando con quelle ironie, e con quel 
dispregio di essa , e di me che’ vedrete . Da 
che spirito fosse mosso a farla , io non lo so . 
Io non ebbi a far mai cosa alcuna con esso 
lui , e non lo vidi pur mai . Questa Censura 
ini fu portata a vedere , ma , non sapendo pri- 
ma di chi fosse, me ne risi, e non la stimai, 
parendomi cosa sofìstica , e leggiera . Quelli 
che r ebbero qua, non solamente la mostra- 
rono , ma ne fecero circoli in Banchi , la spar- 
ger!) studiosamente per Róma , e ne mandaro- 
no per tutta Italia, come s’è visto poi, mol- 
te copie, ed a me ne furono rimandate, infìa 
da Venezia, da Bologna, e da Lucca. Oltre 
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di questo vi furono certi suoi che con ischer- 
nì, e con risi cominciarono a pigliarsene spas- 
so con alcuni amici miei , provocandogli a far 
che gli si rispondesse , con mostrare che quel- 
le objezioni non avevano risposta, e che la 
gente sarebbe chiara del sapere, e dell’ esser 
mio. Io per 1’ ordinario non ine ne davo mol- 
to affanno , come quegli che mi conosco , e 
che non ho fatto mai professione di Poesia , 
ancoraché abbia composti alcuni versi ; ma il 
modo tenuto da questi tali era molto fastidio- 
so . Non '"prima capitava in Banchi, che mi 
sentiva zufolare nell’ orecchie di queste, e di 
simili voci , ed anco più impertinenti , e più 
maligne di queste . Con tutto ciò non è per- 
sona che possa l'eramente dire che io ne par- 
lassi altramente che siccome non la curassi ; e 
tanto più, quanto io non sapeva da chi la 
Censura si fosse uscita; e le molte brighe che 
io ho , mi fanno pensare ad altro , che a que- 
ste baje . Così me la passava, quando mi fu 
detto che ’l Censore era stato il Castelvetro , 
del quale sebbene io non avea notizia, mi fu 
però detto che faceva professione d’ un gran 
letterato , e mi fu accennato che l’ avea fatta 
studiosamente per ismaccarmi . Non lo credet- 
ti , parendomi strana cosa che un uomo che 
per tale si reputasse, uscisse così de’ ganghe- 
ri ; pure ne fui chiarito, e per lettere di Bo- 
logna n’ebbi riscontro. La qualità della per- 
sona mi fece più pensare al caso , e nondime- 
no per molti altri giorni non feci altro che 
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ristringermi nelle spalle . I tentennini non desi- . , 

Btevano però di domandare quando si rispon- 
derebbe . Intanto comparse un’ altra Censura ^ 
che ’l medesimo avea cominciata contro al Co- * 
mento della detta Canzone . Il quale avete a 
sapere che fu scritto da un mio amico, consi- 
derando che avendosi quelle composizioni a 
mandare in Francia, non sarebbe da ognuno 
così bene intesa , come a lui pareva che si do- 
vesse intendere . È ben vero che domandan- 
doini il mio concetto sopra di essa , io gliene 
dissi 5 ed egli lo distese . Centra questo Cemen- 
to , essendoli dato a credere che fosse assolu- 
tamente mio, egli fece quest’ altra Censura 
che io dico sopra la. prima Stanza , pubblicata 
alla scoperta per sua 3 appresso ne venne un’ 
altra, e un’altra*, pigliandola come ancora , 

nelle cose che non sono mie, tantoché m’ha \ 

rotte di molte lance addosso , primachè io mi 
sia mosso , come quegli che vedendosi correre • 

/ il campo per suo , s’ era assicurato che non 
gli si rispondesse per paura, e per la molta 
oppinione che s’ avesse della sua dottrina . Voi 
vedrete le cose che gli sono uscite dalla pen- 
na , e con quanto veneno , e con quanta' im- 
modestia 1 ha scritte . Io perchè non ho tem- 
po d’ attendere a queste trame , perchè sono 
della natura che sapete, e perchè conosco per>,'" 
le ragioni che vói dite , che queste cose s’ 
hanno a fuggire, l’ho fuggito, e dissimulate I 

pur troppo 3 ma finalmente, vedendo tanta I 

persecuzione, non ho potuto non mostrarne 
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risentimento . Tanto più , che consigliandome» 
ne con molti amici miei, uomini gravi , e ri- 
messi piuttosto , che altramente , mi mostrava* 
no , che per onor mio non poteva fare di non 
rispondere alle objezìoni fatte da lui ; ma , non 
parendo loro che io mi dovessi impicciare col- 
le lappole , risolverono che gli facessi rispon- 
dere a terze persone; e così deliberai di fare. < 
£ non sono mancati degli amici che non- so- 
lamente hanno dato le soluzioni alle sue sofi— 
eterie , ma , crescendo dipoi la sua insolenza , 
e degli suoi , hanno con qualche amarezza ri- 
tocco ancor lui . Per questo la cosa non è an- 
cor ferma , perchè non c’ è persona che cono- 
sca me così rispettivo , e così rimesso , come 
io sono , e che abbia conosciuto lui , e lette 
le sue cose così rabbiose come si veggono , 
che non abbia a me compassione 9 e che per 
isdegno de’ portamenti suoi non se ne scando- 
lezzi ; ed infìno a ora da tanti , ed in* tanti 
modi se gli grida addosso , che non istè più 
in arbitrio mio di quietarli. E, per Dio Santo, 
Benedetto , che io sento gran dispiacere 
di quelli che. con lui mescolano la Patria, e 
gli saltri che non ci hanno colpa ; e 6no n'V>— , 
ra ho tenuto molti che hanno fatto delle eo-^~ 
se , che non le mostrino , e molti che ne vo— » 
gliono fare , che non le facciano , perchè gli< 
veggo volti a dire cose troppo acerbe, e trop- 
po incivili . Più vi dico , che la risposta cb^ è 
fatta di mio nonsentimento per difension mia, 
è stata in - molti luoghi inasprita centra mia . 


m 

voglia y perchè U gente si persuade che verso 
uno immodesto suo pari non si debba stare in 
su i termini della modestia , e vogliono che li 
loro scritti siano piuttosto per suo gastigo , che 
per mia difesa . Ma poiché mi è parso d’ aver 
mostro di poterli rispondere , bastandomi che 
le risposte si sono viste da molti, m’ era tolto 
giù dal pubblicarle in tutto , e 1’ ho tenute 
appresso^ di me , perchè non escano . Ma che 
giova ? Che già comincia a dire che non si la«< 
sciano andare , perchè sono cose che non ve'- 
stano a martello, e che egli farà, e dirà gran 
cose . A tanta presunzione di se stesso è ve- 
nuto quest’ uomo , che a’ immagina che por-- 
tarsi modestamente seco , sia un restar per 
paura de’ fatti suoi ! Ora io non son lasciato 
vivere , perchè mandi queste risposte fuori , e 

10 farò , perchè così vuole ; solo desidero che 
voi le veggiate prima . So che n’ andremo 1* 
uno , e r altro per le stampe f ma poiché la 
colpa è sua , credo che sarà anco la vergogna . 
Intendo che dopo che gli si è cominciato a 
mostrare i' denti , e che ai è sentito anco ri- 
mordere, mostri che gli paja strano , e s’ in^jr: 
gegni di rovesciare la colpi addosso a me . v 
vedete arti da nomo letterato , e costumato^ 
che son queste ! Egli scrisse la prima Censura''^ 
così impertinentemente come fece ; seguì di fare 

11 valentuomo sopra il Cemento non mio ; fece 
passeggiare i suoi per Banchi con quel fasto , e 
con quella puzza che intenderete , venendo 
a Roma } ha fatte contro di me tutte quell* 
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a?4nÌ6 cbe m’ ha fatte , senzaichè io abl)ia mai 
messo penna in carta , nè pure aperto bocca : 
quando bo poi finalmente/ cominciato/ a par- 
lare, o consentire che si scriva, gli pàre che 
non si faccia a buon giuoco^ e perchè non 
s’imputi alia sua maladicenza, egli, o altri 
per lui^ per giustificamelo, fra gli suoi scritti 
mandano queste parole attorno : Caro 

•vedute V accuse della sua Canzone disse .^9 
, Quando io ebbi fornita la Canzone accusata* 9 
„ io m'immaginai quello che avverrebbe, e 
9, che ora veggo avvenuto , cioè , che alcurs 
j9 grammatic uccio ignorante , non intendendo^ 

5, la , ciancierebbe ; e perciò vi feci sopra un 
Cemento; „ e rivoltosi a colui else gli aveva 
mostrate V accuse , disse : „ To questo Co’^ 

,, mento 9, ( il ,quéde. intanto d avea trptto di ^ 

„ seno ) 9, e mandaU a 

,9 grammaticuccio , e mandaglielo dicendo da 
9, parte mia che quinci impari quello che non ^ 

„ sa . „ Dalle quali parole Lodovico Castel^* 
vetro sentendosi trafiggere , e sprezzare , scris- 
se del principio del Cemento predetto rnanda-^ 

* togli colla predetta imbasciata , lo cose che 
oppresso segr(ptOfmo \iSe queste^ parole possa- * 
no essere di - 1 ^ ijiia , io lascio aV^. \ 

giudizio di tutti. cbe mi conoscono, e se c’è 
persona che me l’abbia intese dire, io non 
voglio mai più parlare ; e non solamente que- 
ste parole non' sonò state dette, ma questo 
fatto di mandarglKil Gomento, e dì cavarme- 
lo di. seno non fu mai. Voi mi avvertite nella 


) 
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TOAtra che io non creda ogni cosa ad ognu- 
no ; rispondo che da quel che avete inteso , 
potete comprendere che io non ho creduto sa 
non agli suoi scritti : s’ egli ha creduto a chi 
gli ha detto queste parole di me , l’ inganno 
è degli amici suoi , e la leggerezza è sua ; nè 
per questo si può scusare della sua maladicen- 
za, perchè cominciò a mordermi colla prima 
Censura : ora la cosa è tanto oltre , che biso- 
gna mandarla al palio . Egli ha fatto pubbli- 
care le sue ciancie per tutti gli Studj d’ Ita- 
lia y per questo non posso mancare di consen- 
tire che si risponda . Se gli pare che non si 
faccia con quel riguardo eh’ egli s’ ha presup- 
posto che ’l mondo gli debba avere , impari a 
non farsi beffe degli altri', e a non presumer 
tanto di sé . So che non è bene d’ andar per 
bocca ( come voi dite ) de’ plebei; ma come ho 
da fare , se egli mi ci ha messo per forza , e 
se fa ogni cosa d’ andarvi ancor, esso ? Mi po- 
trà egli piuttosto riprender de’ versi , che del- 
le vita : e ae ai verrà a dir male d* altro, cho 
di Canzoni , chi n* arà peggio, suo danno . 
Io sono da tutti stimolato , e dalla sua inso— 
lenza , e da’ suoi tirato pe’ capelli a lasciare' 
uscire le-mie difese . Ora aspetto che vegnate 
a Orvieto , 0 qua , ( secondochè promettete ) 
poi darò loro la pinta . Intanto ho voluto dir- 
vi queste cose per rispondere a quel m’avete 
scritto , e perchè mi giustifichiate dove biso- 
gna , che Io son messo in questa pratica a 
mio dispetto . Attendete a star sano , ed^ 
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amatemi . Di Roma , li xvi. di Maceio . 

M. D. LV. ' 

« i ‘ 

533 Al Mag. M. Giovamhatista 

Quésta Lettera (*) è stata stampata la prima volta i« 

Cremona , come se fosse in prosa , tutta seguente , e 
senso andar mai a capo ; ed è la I. Lettera del volume 
intitolato : Lettere Volgari di diversi Uomini saggj , e 
-bei spiriti, scritte in diverse materie nuovamente stam- 
pate . Libro Primo . In Cremona per Vincenzo Conti 
i56i. in 8. ^ 

; . > . ì 

Nella lettera aperta la qual Scrissi 

A voi , e dal fiusin nostro fu vista « ' 

’ * ♦ * * ^ 

Se vi ricorda, Ben sapete, dissi, 

Ch’ esser <potria per Padova , o per Pisa, 

Ch’ una di queste ville mi servissi . 

E cosi fia } perchè , se bene ho fisa 
La mente in Studio a vivermi qualch’anno. 

La roba fu per me non ben divisa. 

Oltra che miei fratelli a me solo hanno 
, Lasciato di mio padre, e vicemadre 
La cura , e non sen’ pigliano altro affanno . 

Però bisogna ch’io misure, .e squadre,* 

Ch’ ottantatrè ducati , che mi resta. 

Servino a me , ed al mio vecchio padre. 

(*) f^^fismente questa Lettera sarebbe stata tneglia 
dopo le altre , per essere scritta in versi , ma per non 
turbar tutto t ordine , si è pensato di lasciarla qui. 
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Kon manca , mi direte , chi ne presta . 

Fer più prove lo so ; ma assai mi pare 
Indiscreto qualunque altrui molesta 
Sol per volersi le voglie cavare : 

Onde lo Studio sarà qualche villa , 

La qual possa al mio genio satisfare . 

Li due prefati, ed io , ed una aacilla * 

Ivi starem da pover cittadini , 

Menando vita più che mai tranquilla . 

Libri non mancheran Greci , e Latini ; 

E sopra tutto carta , penne , e inchiostro • 
Da distillar capriccj di quei fini. 

Fer quanto già m’ è stato offerto , e mostro > 
Non lungi da Fiorenza- un podeeetto 
Credo che sarà proprio il caso nostro. 

Siede la casa in cima d’ un colletto 

Ben coltivato ; e non molto lontano ^ 

Ha da tordi un bellissimo boschetto. 

Qual disegnando impaniar di mia manoj 
Ho già providamente fatto incetta 
D’ un ricco saltarobarco da villano ; 

Di visco di> paniuzze > di civetta • 

Di due merli , d* un tórdo éantajuolo , } 

Di tre schiamazzi, e d’un altro ch’alletta; 
Che non basta a quest’ arte il fischio solo ; 
Ma «ella capannetta li schiamazzi , 

E tra' vergelli qualche allettajuolo ^ 

Fanno calar li tordi come pazzi . 

Ond’ ho speranza ogni mattina , almeno 
Figliarne tre , e quattro , e cinque mazzi . 
Bisognando , o sia bujo, o sìa sereno, 

. Innanzi dì impaniar due ore buone , ' 
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T rovomi un buon frugnuolo, acconcio appieno, • 
£ da vento, e da nebbia un coppeilone, 

£ per la guazza, e fango un pajo d’ usatti , 
In compagnia di grosse scarpettone. 

Gli è pur dolce piacer quando t’ abbatti 
A pigliarne ora due , or quattro , or’ otto f 
Forsechè stirai del visco gl’imbratti? 

Torni nella capanna chiotto chiotto : 

E quando zirlar senti , tocca pure 
Fin ch’ai boschetto il tordo abbi condotto. 
Qual di condursi par poco si cure , 

Se lo schiamazzo stride j perchè il tordo 
Fugge tal strido, qual male venture. 

Ma quando due appunto , il buon balordo 
Si cala , e’ mpania , e cade in terra steso, 

£ grida sì , che par domandi accordo . 
Convien star molto con l’orecchio teso. t 
£ per toccare in tempo , e non uscire 
Di sotto la capanna ad un sol preso . 

Che se in quel punto ne senti venire , 

Sta pur htto , e pur tocca •, che correndo 
Per un, potresti far gli altri fuggire. 

A ragionarne sol , dolcezza prendo -, 

Pensate voi quando sarò sul fatto , 

Quanto cotal dolcezza andrà crescendo . 

So che voi altri mi terrete matto , 

£ che vi piacerebbe eh’ io volesse 
Ritornarmene a Roma ratto ratto . 

Parrai che Fra Bastian pittore avesse 

Capriccio , e forse l’ha già messo in opra. 
Perchè altri pria di Ini non lo mettesse j 
Che la lapida qual nsorto.lo copra, 

« i3 
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. Voleva in Roma nel Popolo porre , 

E farvi, O gnun sel becca, intagliar sopra. 
Chi, com’ io fo , sei becca nel comporre , 

Chi nell’ ambizìon , chi nelle poste, 

E chi , per arricchir , nel dare e torre • 

In somma , mentre durin le risposte 
Della mia pensione, e viva il vecchio 
Padre, -qual credo a settanta s’ accoste , 
Lieto godrò ’l domestico apparécchio: 

Poi per un Garnoval mascbererommi 
Da mattaccino , ovver da ferravecchio , 

£ col Busin , col Pio , con voi starommi . Dì . • • 

j i 

534 A M. Giovanni Guìdìccione. 

La vostra degli xi. di Novembre m’ ha da- 
to meraviglia , e dispiacere assai : dicendomi 
per quella , che io abbia avuto per male , che 
voi v’intromettiate nelli nostri affari: cosa 9 
che io non mi ricordo non pur d’ avere scrit^ 
ta , ma d’aver mai pensata. *E come ve la 
posso io avere scritta , sendo tutta contraria 
all’ animo mio ? e toriti^ndo con tra di me me- 
desimo ? Come volete voi che io abbi caro Ohe 
non facciate quello' che io desidero , e vi pre- 
go che siate contento di fare ? e di che v’ ho 
grandissimo obbligo , che 1’ abbiate fatto insino 
ad ora ? e che io so che se voi non 1’ aveste 
fatto , saremmo più tempo fa ruinàti P Ma 
quando ve 1 ’ ho io scritto ? o chi ha interpre- 
tate le mie lettere in questo senso? lo vi di- 
mando di grazia, che mi mandiate la Ietterà 
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dorè è ni questa partita: perchè' questa mi 
par la più strana cosa' che io udissi mai . £ 
da qui innanzi non tanto, che io v’abbia a 
dire che non v’ 'intrichiate nelle cose nostre ; 
ma vi dico, come mi par d’aver detto sem- 
pre, e d' aver predicato ad ognuno, che io v* 
ho una grande obbligazione, che vi siate af- 
fannato per noi e con la roba , e con la per- 
sona . E mi dolgo che io sia tenuto tanto in- 
grato da voi , che possa aver detto una sì 
sconcia parola , o esser caduto in si brutto 
pensiero . E non so che mi dire altro, fino a 
tanto che io non veggo questa lettera j la qua- 
le vi prego di nuovo siate contento di man- 
darmi , perchè potrebbe essere che io avessi 
detto una cosa ad un verso , che sia stata o 
letta , o interpretata ad un altro . E intanto 
io vi prego che di graaia non mi tegniate per 
tanto sconoscente , che io sia , o possa essere , 
di tale animo verso di voi ; sapendo voi stesso 
i benefici che io ho ricevuti da voi : de’ qqali 
terrò perpetua memoria'. E prego Dio che mi 
dia un giorno occasione di mostrarvi 1’ animo 
mio con gli efietti , poiché fino ad ora con le 
lettere m’ è venuto fatto il contrario ; benché 
non posso credere che non sia senza mia col- 
pa . Ora vi replico , che se voi vi travagliere- 
te nelle cose nostre -, non tanto , che io 1’ ab- 
bia per male; ma non ve ne travagliando giu- 
dicherò che vi siano venute a noja . Dell’ al- 
tre cose di che m’ avvertite , ci risolveremo , 
quando sarò da voi ; che sarà presto ; e farò 
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^el tanto che voi mi consiglierete; perchè aó 
che non sete per mancarmi , ancora che mi 
scriviate così in collera . In tanto vi prego che, 
con tutta la sospizion preaa, vogliate star nel 
medesimo animo verso di noi, che sete stato ; 
che io sono , e sarò sempre del medesimo verso* 
di voi . State sano . 

535 * 

CoMK io non ho mai dubitato dell’ animo 
vostro verso di me ; così sono stato sempre cer- 
to che nell* occasioni lo mettereste in opera. 
Ringraziovi di quanto avete fatto insino ad 
ora : e pregavi che per 1’ avvenire siate con- 
tento perseverare in quella buona disposizione 
che avete verso le mie cose : e che nelle vo- 
stre pigliate quella sicurtà di me, frhe io di 
voi ; come si richiede ali’ amicizia nostra anti- 
ca , ed all’ obbligo che voi mi date : e restò 
tanto vostro , quanto più non posso ossei^p • 
State sano > e comàndati^i . 

t 

536 A M. Luigi del Riccio . 

Se io potessi tanto in voi , quanto 1’ amico 
a richiesta del quale io vi scrivo , si crede che 
io possa ; mi riputerei per questa volta felice , 
per la molta allegrezza che arei di servirlo per 
vostro mezzo . L’ amico è quel M. Giulio Spi- 
riti da Monte Santo , del quale mi ricordo a— 
vervi parlato altre volte . Sappiate eh’ è la 
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bontà , la fedeltà , e 1’ amorevolezza del mon» 
do . Ha molte lettere di leggi : assai pratica 
delle spedizioni di Corte : in somma è dotto ) 
diligente , e sincero quanto si ricerca all’ eser- 
cizio nel quale desidera d’ essere operato da 
voi . Mi fa intendere che nuovamente avete 
aperta una ragione in Banchi : di che sento 
grandissimo piacere , e ve ne dico il -bnott prò. 
Nelle faccende che v’occorrono giortiàlmente, 
vorrebbe che vi serviste qualche volta di lui y 
così nelle liti , come neUe spedizioni ; per ave- 
re occasione di farsi conoscere! . E perché io 
r amo , quanto me stesso ; perchè conosco che 
è degno di maggior rosa -, perchè s’ immagina 
per mìa intercessione d’ esser compiaciuto' ; e 
anche perchè io non ho tai^o -poco onime^ , 
che non mi «tùai di meritar questa grazia, nè 
tanta poca fede in voi , che non pensi d’ ot- 
tenerla ; tanto più , che son certo di procu- 
rare in questo non meno il vostro bisogno , 
che la sua soddisfazione : non ho voluto nian- 
care di ricercarvene I lo vi prometto che ve 
ne terrete benìssimo servito Del resto , non 
so che vi pregiudndit in cosa -alcuna ad ope- 
rar più lui, eh’ un altro : e fate beneficio ad 
un giovane da bene , e che riconoscerà sem- 
pre d’ aver questo principio da voi . Il desi- 
derio che io ho , che costui sia servito , non 
può esser maggiore : imperò con la maggiore 
efficacia che io posso , vi prego che siate con- 
tento di consolarmene. Se mi trovassi appres- 
so la dottrina che io ebbi da voi , ve ne 
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serberei nella vostra lingua' i ma spero che 
tn’ intenderete ancora in questa : e mi vi rac- 
comando . Di Faenza . 

687 Al Vescovo di Castro . 

f scritta in nome del Guidiccione . ) 

I » 

Se la Signoria Vostra sapesse chi m’ è ca- 
pitato alle mani , cominciarebbe a ridere , sen- 
za eh’ io le dicessi altro . £ certo , che non 
poteva venir più a tempo , nè in luogo dove 
io avessi più bisogno, e manco comodità, d’ 
un poco di passatempo , che fra tanti fastidj . 
£ perché n’ abbino piacere ancor gli altri , e 
massimamente i Signori Camerieri , che n’ han- 
no conoscenza per fama ; e per quel saggetto 
che dette in Corte alli mesi passati della sua 
virtù : non mi son potuto tenere di non iscri- 
verne a Vostra Signoria , pensando che no 
debba far parte a tutta la Camera : la quale 
arei da intertenere ogni giorno con una no-» 
vedetta , e delle più belle del mondo , se io 
avessi tempo d’attendere a baje, come non 
ho ; o avessi almeno uno scrittore ozioso : per- 
ché ho materia per le mani da far di molti 
Decameroni . Crederebbe mai la Signoria Vo- 
stra che mi fusse potuto dare nella ragna quel 
Cardinale Adriano che alloggiò in Roma col 
Sellaro di Borgo ? quel Cardinal Farnese che 
donò quella rodimendatoria, e fece quei Cavalieri 
in Vinezia? quell’ Irobasciatore del Signor Duca 
di Castro al Re de’ Romani ? quel Satrapo 
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mandato al gran Turco ? quel Vescovo di Cor- 
novaglia ? quel Signore , quel Barone , quel 
gran Fuoruscito di Napoli ? quel Vertunno 
che ai muta in tante persone ? che ha tanti 
nomi , tanti titoli ? che s’ è trovato in tante 
dignità ? che sa tante cose , e tante n’ ha fat- 
te ? queir uomo invisibile , eh’ è per tutto ? 
che per tutte le prigioni è libero? in. tutte le 
case è Messere ? quei che si morse , per non 
esser fa tto morire : e che dopo morte risusci- 
tò ? quel che è ogni altro uomo , che lui ? 
quel ciferista , scrittor di bolle ^ mastro di 
piombo ? quel filosofo , medicastro , stregone , 
archimista ? in una parola , quel Panurgo ? 
cioè quel M. Antonio Santa Croce , che ^man- 
dò in poste a N. S. il Prete del Friuli f'* per 
fare quell’ esita di quella farina che gli era 
Testata } e perchè tra via gli mandasse da Vi- 
nezia quelle scarpe di velluto , e quell’ altre 
cosette che gli mancavano ? Quello stesso, in 
persona sua propria 1» quale è Messer Anto- 
nio da Piperno , amico del Gagnetto , e com— 

{ •atriotta del Probo, è capitato qui: avendo 
asciato “a Tremiti un certo altro <^.Vescovo si 
portava ultimamente addosso. L’ opere che e- 
gli h a fatte con quei frati , mi fecero amba- 
sciata , che egli era venuto in Ravenna per ri- 
trar certi danari dal Prior di Porto , per una 
spedizione da farsi a Roma . Ed immaginando- 
mi che non poteva essere altro personaggio , 
che ’l suo , gli mandai il Bargello incontro ; e 
soiì lo fece alloggiar seco : e per sua ventura « 



iall* «8ier vènuto dove il suo nome e' fé- 
inoSo , ha trovato qui chi lo conosce di vista . 
Or pensi la S. V. I’ allegrezza che n’ abbiamo 
avuta . Egli è un uomo di più di settanta an- 
ni , canuto , macilento , ricotto , ed affumicato . 
Pare àd una gambetta falsa che si strascica 
klièVrò, un Vulcano; a certi suoi occhi ruggi- 
nosi , ùn Caronte ; al pelame , un Licaone ; e 
a certe scaglie che ha pfcr lo dosso , un vec- 
chio marino . Al parlare , ed all’ umiltà rappre- 
senta un Ilarione ; al viso, un Malagigi : ed 
a tante trasfigurazioni che va facendo , potreb- 
be essere che fusse un Proteo : perciocché non 
‘è tiòmo, nè iMstia ; ed è l’uno , e 1’ altro : e 
'tutto iùsieme è 'composto di venerabile , e di 
mostruoso . Sa tutte 1’ arti , tutte le lingue : è 
Stato per tutti i paesi : conosce ognuno , e non 
è conosciuto da p’ersntfa . Ha un ingegno dia- 
bolico , e pronto , Uh preceder tardo, un parlar 
grave , uh avvilo subito , un ritrattarsi ih sul 
fìilto : che non k prima messo un fascio in- 
lAràrbii, chh 'V’K» trtrovàth la atta ritortola. Ha 
esca, e zimbello per o^tri sorte d’uccelli : e 
non ha prima sqttadrato uno , che gli truova 
il suono secondo la sua taràntola . Ha un vol- 
to fatto a un modo , ché <noh vi si conosce 
nè vergogna , nè pàttrti , nè qualsivoglia al- 
tro affetto . La btigia li diVeOta in bocca Ve- 
rità : le parole che di'èh , sòn tutte pertè ; ed 
ogni atto che fa , rappirèsènta un’ Agnusdei . 
biella prima giunta, con quelle sue moine, 
con quel collo torto , e con -d’ arte della sua 
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Cabala , fere quasi credere a chi il conosceva , 
che egli non lasse lui : ma egli è pur desso . 
Nel venirmi innanzi la prima volta , con tut- 
to che facesse il sordo, e lo smemorato J feci 
per modo, che m’intese, e si ricordò d’ al- 
cune cosette ; ma la paura di Madonna Mar- 
gherita l’ha fatto poi cantar di bello . O Mon- 
signore, che cose dice, e che rose ha fatte 
quest’ uomo ! Che Sinone , che Margotto , che 
Brunello ! tutti sono state bestie a petto a lui . 
A raccontare le sue azioni , per via d’ istoria 
sarebbe impossibile : per via d’ interrogazione, 
ve ne diremo qualcuna . E perchè vediate che 
il campo è largo , proponete voi stesso sopra 
qual materia volete chiarirvi dell’industria, o 
della virtù sua , che a tutte le vostre propo- 
ste vi si risponderà, come soleva Gorgia: e 
manderavvisi , al più lungo , ogni quindici 
giorni il caso in termine . Risolvetevi sopra 
qual Principe volete una burla : immaginatevi 
di quante sortì se ne fanno : entrate su la 
materia delle donne, dei frati, d’ ogni sorto 
di genti : di tutte v’ abbiamo a dir cose in- 
credibili . Pensate , che cominciò l’ arte per si- 
no dal tempo di Papa Alessandro , ed ha con- 
tinuato sempre fino al nostro Santissimo . Ecci 
chi arebbe capriccio di scriver la sua vita, ma 
il tempo non lo serve , e la grandezza del sog- 
getto lo spaventa . Parassi mi processetto d’ 
una particella delle sue prodezze : e per aver- 
ne un poco di spasso, e per darne a cotesti 
Signori, lo manterriy vivo tutta questa state. 
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ancora che io gli abbia a far le spese ; e chù 
sia quasi certo che m’ abbia ad uscir di pri- 
gione , sx come ha fatto tante altre volte . E 
con tutto che io lo facci tener ben guardato , 
mi par di veder tutta via qualche grimaldello , 
qualche acqua forte, qualche stregheria, che 
me lo lievi dinanzi : o che per mezzo di tan- 
ti corrispondenti eh’ egli ha di fuori j con tan- 
te sorti di corruzioni eh’ egli usa ; con tanti 
incantesimi che sa fare, non truovi qualche 
compagno che 1’ ajuti ; qualche scimunito che 
gli creda j qualche diavolo che ne lo porti . 

Già comincia a volermi persuadere che io lo 
lasci , promettendomi far miracoli dell’arte sua, 
ed offerendomi che ancora qui , dove si sa che 
egli è prigione, e baro, farà stare ognuno 
che io voglia : e li basta 1’ animo di contraffar 
Papa Paolo non manco ora , che lo contraffa- 
cesse già Cardinale . Per un bel particolare 
della cosa del Friuli , si lamenta della troppa 
diligenza di quel prete, perchè se bene gli a- 
vea detto che la sua spedizione era d’ impor- ^ 
tanza , non per questo voleva che andasse in 
\po8te : perchè desiderava di aver più tempo di 
raffardellare tutte le cose sue avanti che tor- 
nasse . Pure non tornò sì presto , che non si 
fusse preso partito di molte , e che , oltre al- 
la vendita di tutto il mobile del povero prete , 
non mandasse ancora una sua vecchia a tutti 
gli amici che avea , a ragunar danari in pre- 
stanza . Per questa non si dirà altro . Vostra 
Signoria couferiechi il caso con gli amici , ed 
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ordini che si faccia una dieta di tutti , per !a 
quale si deliberi quel che io ne debba fare ; 
e di che premio sia degna una così vertuosa 
persona : perchè 1' eccellenzia del suo artifìcio 
non richiède che vada in dozina con gli altri. 
A Vostra Signoria , ed a tutti i Signori Ca- 
merieri infinitamente mi raccomando. Di Ra- 
venna . 

538 Al Duca di Piacenza . 

Questa sarà una lettera da Campo di Fiore ; 
perchè , rimettendosi delle faccende alP altre 
compagne , non parlerà se non dell’ entrata 
della Regina di Francia , e delie feste che si 
Eon fatte, e si fanno tuttavia per onorarla . 
Raccontar minutamente ogni cosa a chi sa co^ 
me le feste son fatte , e che sono quasi tutte 
a un modo, mi pare una vanità 3 e però dirò 
solamente i particolari più notabili . Venne 
Sua Maestà Cristianissima accompagnata .dal 
Duca d’ Orliens , e da molti altri Signori , e 
Monsignori Francesi 5 e da .un numero di cir- 
ca ottanta Dame, nobili assai, belle molte, o 
pomposissime tutte . Tra queste è Madama di 
Tampes : la quale è venuta , ed entrata in 
Brusselle nella medesima lettica della Regina; 
cosa che mi par degna di considerazione . A- 
vahti all’ entrata 1’ Imperadore con tutta la 
Corte 1’ andò ad incontrare per inaino a Mon- 
signor de Nao , una giornata lontano , e la 
Regina Maria fino a Nostra Dama d’ Ao . 


•o4 

t^eir iaieontro ci fa da notare un gran bacia- 
le che si fece di quelle Dame. Mi parve di 
. vedere, la rapina delle Sabine : che non pur’ i 
Signori , ma ogni sorte di gente , presero la 
sua . Gli Spagnuoli , e i Napoletani non furono 
■ I degli ultimi . Vi si rise assai , che la Contes- 
sa di Virtù sorella di Tampes , pèr baciar l* 
Imperadore , si spenzolò tanto fuor della sel- 
la , che y in cambio della bocca Imperiale , ba- 
ciò la terra . S. M. le fece subito rimontare*!, 
e ridendo la baciò saporitamente . Cavalcan- 
dosi poi , SQpraggiunse il Duca Ottavio in po- 
ste , che era restato in Brusselle ad ordinar la 
giostra . Giunto si gittò da cavallo : e Sua M. 

C. gli fece un favore , notato , ed invidiato , 
credo , dagli altri Signori . Comandò che si 
fermasse la lettica della Regina , ed esso me- 
desimo lo presentò dicendo : Questi è il bo- 
stro Duca di Camerino , con più altre parole 
molto amorevoli : e S. .Eccellenza le baciò la 
ntano , e tornandosene a cavalcare , l’ Impera- 
dore lo richiamò, riférmata la lettica, dis- 
se : Saniate anco le mani a Madanra di Tam- 
pes; che stava dall’altro capo della lettica 
ed il buon Duca , trapassando la commissione, 
da -buon Francioso , la baciò in bocca. All* 
entrar di Brusselle, che fu agli aa. a ore a4< '' 

fu bel vedere un grandissimo numero di tor- 
chi , ed un bel sentire i conserti delle cam- 
pane . V. Eccellenza non si rida ch’io abbi 
notata questa musica : perchè in questo paese 
le campane suonano fino alla bella Franceschina. 
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Alloggiarono la aera nel palazzo dell’ Impera<»i 
dorè . Il giorno aeguet^te i Signori della città 
fecero banchetto nel palazzo loro ; ed in una 
gran piazza davanti si fece la giostra per trat« 
tenimento lino a cena. Capo d’ una parte fu 
il nostro Duca di Camerino^ • dall’altra il 
Conte d’ Agamonte . Ciascuno condusse nove 
altri Cavalieri, e ciascuno Cavaliere aveva due 
Signori per padrini , e due staffieri tutti a 
livrea . La livrea del Conte era di velluto 
paonazzo , traversata di taffettà bianco a gon« 
fi , molto semplice : quella del Duca , di vel- 
luto incarnato con abbigliamenti di tocca d’ 
oro gialla , e turchina , con ricami ne’ saj , e 
ne’ girelli j e pettiere di cavalli d’ una lmpre« 
sa che S. Eccellenza m’ ha comandato che le 
faccia ; la quale è una clava , cioè lUM maz- 
za a tronconi all’ antica , d’ oro , con una ma- 
tassa di filo d’ argento ; che con un de’ capi 
le s’ aggira intorno fino al piede : e con tre 
palle di sopra di tela d’ oro morella , con, uu 
breve, che dice: Iis abtibvs. che rappresen- 
tano la mazza , il filo , e le palle di pece , 
con olle Teseo ammazzò -il Minotauro , ed u- 
sei deL laberinto . Volendo inferire , eibe con 
quelle medésime cose, che aignificavane la' 
fortezza, la prudenza, 1’ astuzia, ..e ;rl’ altre 
arti militari, ancor esso vincerebbe l’'avver-' 
sarto , ed uscirebbe onoratamente di quel tra- 
vaglio . Fece bellissima mostra in campo , pre» 
santandosi in mezzo degli due Arciduchi d’ > 
AustrùT) figliuoli del Re de’ Romani: li quali) 
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erano «padrini. Gli altri suoi Cavalieri 
furono il Conte di Masfelt , Monsignor di 
Herbeg ^ Don Ferrante della Noia , il Ba— 
ron di Corlau, la Troglìera, Monsignor di 
Sinri, Monsignor Lamberto , Monsignor di Pe- 
la , e Monsignor , e ciascuno d’ es- 

si in mezzo di due altri Signori padrini , con 
gli loro staffieri , armieri , e trombetti innanzi ; 
che in tutto venivano a essere più di quaran- 
ta persone della sua livrea . Agli effetti poi' 
riuscì meglio, ch’alia mostra. Non vorrei* in 
questo caso essere servitore di V. Eccellenza , . 
nè scrivere a un suo padre, per poterlo loda- 
re senza sospetto d’ adulazione , o d’ esser gab- 
bato dall’ affezione . Pure quel eh’ io dico , lea 
sarà confermato dalla fama universale più am- 
piamente j e certa testimonianza ne le potrà fare ‘ 
il premio, che n’ha riportato . E dirò solo que- 
sto , che di venti Cavalieri esperti Borgognoni , e 
d’ altre nazioni di questa Corte , non fu nes- 
suno che facesse meglio di lui : e non aggiun- 
sero a due quelli che i lo pareggiarono - Di set- 
te latMe ebe corse , ne ruppe cinque, con al- 
legrezza , e maraviglia d’ ognuno ’. La sera dopa 
la cena comparse con una mascherata di dieci * 
Amazoni : compagni in maschera furono i due 
Arciduchi , e la maggior parte de’ giostranti . 
Avevano in testa una celata di tela d’ argen- 
to con ricami, e compartimenti di cordoni d*^. 
oro ,< e di gioje , con un cimiero di penne ^ 
molti colori , e con una acconciatura di capm|f> 
li, parte intrecciati ^ e parte sparsi, dlolto'- 


Dhili“Cd . C'i ■■ igU 



ao7 

maestrevole , e dì gravissima vista ! In dosso 
portavano una sottana di raso chermisi , con 
un lembo di broccato, ed a piè una frangia 
d’ oro . Sopra questa , una vesta leggiera di 
tocca d* oro verde , che succinta mostrava 
mezza la sottana di chermisi : sopra la verde , 
una armatura di tela d’argento fa'tta a sca- 
glie 5 a uso di corazza , aperta dal canto de- 
stro 5 tanto , che mostrava tutto il braccio , • 
la poppa ignuda : e dal sinistro , fino al go- 
mito : e da indi io giù pure ignudo con alcu- 
ni svolazzi in ciascun braccio . Nella destra 
portavano una secure , e nella sinistra uno scu- 
do a guisa di Luna . Le gambe , come le brac- 
cia, ignude , con certi calzaretti di tela d’ar- 
gento morello fino a mezzo stinco, con certi 
nastri aggroppati di oro . Dietro alle spalle 
pendeva loro una mantellina di tocca paonazza, 
e nel petto dell’ armatura aveano per ferma- 
glio una maschera , dalla bocca della quale 
uscivano certe tocche , che facevano cintura 
a una scimitarra fantastica . A traverso all’ ar- 
matura , un balteo all’ antica , con certi nodi, e 
con certi inframmessi molto artificiosi^ in somma 
molto riccamente , e molto vagamente abbigliate. 
Dopo ch’ebbero danzato, e. fatto l’amore assai; a 
suon di trombe fu chiamato il Duca di Came- 
rino , e da Madama di Rius , donzella nobi- 
lissima , gli fu presentato il premio della gio- 
stra : che furono penne della livrea degli av- 
versarj : le quali tutte dispensò tra’ suoi Ca- 
valieri ; e quelle della sua livrea scompartì fra 


!e Dame . tl premio fu tanto più segnalato ^ 
quanto gli fu fatto maggior contrasto per im- 
pedirgliene j perchè Orliens padrino d’ Aga— 
monte , per favorir lui , pugnò molto i giudi- 
ci della, giostra , eh’ erano il Viceré di Sici- 
lia , il Duca d’ Àriscot , e Monsignor .... il 
grande., Ma in cospetto dell’ Imperadore , del- 
le Regine, e 'delle Dame, la verità ebbe il 
luogo suo ed il premio della virtù fu dato al 
Duca : e dell’ attillatura , al Conte j che sotto 
questo titolo fu comentato un altro dono , che 
non s’ era disegnato prima : e fu fatto a buo- 
no effetto; per essere il Conte, in vero, gen- 
tile e gran Signore in questo paese . Il suo 
premio fu un diamante , per ^ano di Mada-v 
ma di Massi : che quanto si convenisse §ncor 
questo pia ài Duca , che a lui , 1’ Eccellenza 
V. lo può considerare dagli abiti divisati di 
sopra. Un altro giorno poi si fece un torneo: 
dove gli dne Arciduchi con quattro altri Ca- 
valieri furono mantenitori della sbarra . l>Qr 
padrini furono il Duca di Camerino , Don Fer«> 
ranni j. il .Principe di Salerno , e i maggiori 
della Corte . A rincontro loro uscirono di mol- 
te compagnie , ed ogni compagnia con la sua 
livrea , còn li suoi padrini, e valletti , e tam- 
buri entravano in campo con un bellissimo ve- 
dere . Di queste una fu del nostro Duca , che , 
dopo fu comparso come padrino de’ Principi , 
venne come avversario , con una livrea di cir- 
ca dieci altri Signori tutta di bianco. Fu un 
snperbo vedere U combattere ciascuna di queiln 


Diniiizud bv vjtjO^U 


compagnie co’ mantenitori , e poi tutte insie- 
me divise in due parti . I principi , per gio- 
vinetti t si portarono benissimo ; e ci furono 
di molti valorosi Cavalieri . Ma il Duca di Ga- 
meriùo fece cose e con la picca , e con la spada , 
che non accade adornarle di parole , poiché ’ì 

J )remio ancora del torneo fu suo . Ruppe tra 
ance ; due nella testa , ed una nel petto dell’av- 
versario : che di più di quaranta eh’ interven- 
nero a quel combattere , pochissimi ne passaro- 
no due. Tanto, che la sera poi, senza alcuna 
competenza, gli fu presentata da un’altra Dama 
una piccola picca d’oro: la qual S. Eccellenza 
ridonò a lei con un bacio; Signore , io non a- 
dulo, e non mi posso ingannare in^questo ca- 
so , dove interviene il giudicio uni^rsplfs-: o 
però posso liberamente dire che 1. - Duca ‘suo 
fìgliiielo è stato tenuto, e riconosciuto in ua 
tanto illustre cospetto , per lo più valoroso , e 
più gentil Cavaliere che si sia mostrato in que- 
ste cose i e che riporta onore , e benivolenza 
generale dall’ una Corte, e dall’altra. Me ne 
rallegro con l’Eccellenza Vostra ; ed alla sua 
desidero quella grandezza di fortuna che me- 
rita quella dell’ animo , a delle i virtù che si 
truovano in lei . Un altro giorno poi s’ è fatta 
una caccia . ed una scaramuccia alla campa- 
gna , di due compagnie di venticinque Cava- 
lieri per parte , a livrea , 1’ una rossa , e 1’ al- 
tra bianca . È stato bel vedere , ma confuso : 
perchè i plebei hanno impedito il campo, a* 
Cavalieri.il Duca v’è intervenuto ancor esso , 

e 
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ma fra tanta turba non l’ ho potuto eom* 
prendere : e non 1’ ho veduto fare altra fazio- 
ne , ae non che poi si menava seco una i beila 
t Dama . Oltre a queste cose , si fanno banchet- 
ti regali, balli gloriosi, mascherato ricchissi- 
me, un mommeare all’usanza di qua di cose 
di gran valuta, un baciare, un brancioare* 
ed uno appiattar di Dame; che io non so cho 
ine ne dire 3 se non che mi pare una bello 
vita , e che mi piace più che la guerra . Fa«> 
rasai forse questa sera una giostra nella salo 
dal palazzo , a selle basse r'domane , un giuo- 
co di canne ; e questo sarà del Conte di Fe-i 
ria. Domenica ultimamente il nostro Duca, e 
*1 Conte d’ Agamonte insieme saranno mante-* 
nitori d’ un’altra giostra'a tutti quelli cbe la 
vorranno' con loro ; e per quei giorno mi ho 
fatto ordinare un’ altra Impresa : la quale sa*-’ 
rà un fuoco nel quale due venti soffiano per< 
ispegnerlo, e l’accendono maggiormente, con 
Un motto , che dice : ‘Vivida beli-o • vibtus,. 
Con questa giostra finiranno le Feste: e la, 
Regina se ne tornerà in Francia , se non si 
trattiene per la Regina Maria, la quale jerii 
si sentiva male. ee. Di Brusselle . A’xxix. d* 
Ottobre. M. D. XLIV. 

539 A M. Giulio Gallo • 

Perdonatemi , se vi scrivo , cosi fuor del 
decoro , con un sol mezzo foglio ; perchè non. 
ue ho più in questo punto , e scriver vi 
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roglio in ogni modo ; non mi potendo al fin 
contenermi di non allegrarmi con voi dell’ as- 
sunzione dell’ Illustrissimo Cardinal di Cor- 
reggio , sapendo che sete appresso a S. Sig. 
Reverendistima . Vorrei poterlo fare con paro- 
le che esprimessero la grandezza dell’ affetto ; 
ma non è stato possibile . Contemplatemelo 
voi nelle viscere, ed esprimetelo al Cardinale 
medesimo con. la vostra eloquenza , nella qua- 
le ho scritto a S. Sig. Reverendissima eh’ io 
ho gran conHdeiiza , che ne dipingerà gran 
parte . Il medesimo officio vorrei faceste con l* 
illustris. Signora Claudia nostra padrona ; non 
voglio dir vostra : parendo pregiudicarmi della 
competenza che ho con voi delia grazia sua. 
Basta ben che voi siate più felice di me ,ad 
usurparvela con la presenza . Ma se Dio vuo- 
le, voi doverete venir pur a Roma col Cardi- 
nale ; ed in questo caso non so che vantaggio 
v’avrete da me. Intanto vi ricordo ad usare 
il suo favore moderatamente , e non frodar gli 
assenti delle raccomandazioni che se le man- 
dano per ‘vostro mezzo. Fuor di burla, desi- 
dero che V. S. me le riduca a memoria , a 
che m’ ingerisca nella grazia di Monsignor 
Reverendissimo ; dal quale se si può impetrar 
luogo per un servitore di poca portata, senza 
che S. S. Illustrissima se ne gravi ; mi sarà di 
sommo favore , per servizio d’un amico . Quan- 
do nò, passi. Nè altro per questa. V’aspetto 
a Roma ; e vi bacio le mani . Il di xv. di 
Marzo . M. D. LXI. 
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AVVISO 


Qui hnnno termine le Lettere del Cotnmend. 
Àitiiibal Caro comprese nella edizione Cominia— 
na del 174^- ; e siccome quelle del terzo tomo 
furono riunite dal Seghezzi allorché erano già 
stampati i due primi , perciò non seguono co- 
teste l’ ordine cronologico . Non avendo noi 
Tuluto s'coinpor 1 ’ ordine della Cbminiana , ed 
avendole numerate tutte di seguito , dobbiamo 
avNertire che dal N- 4 b 6 . fino all’ ultima , non 
seguono cronologicamente le antecedenti per 
1 ’ esposta ragione . 

11 volume che abbiamo sotto il Torchio do- 
vrebbe Contenere le trenta Lettere di Negozi} 
pubblicate dal Cornino nel 1749- 1 ^ le cento- 
yentia(;tte raecolte dal chiarissimo Sig. Giulio 
Bernardino Tomitano Opitergino , e pubblicate 
in Venezia l'anno 1791.; ma poiché la mole di 
questo volume riescirebbe troppo dissimile da- 
gli altri cinque fino ad ora pubblicati , abbia- 
mo d'’ terminato di formarne due , aggiugnendo 
all' ultimo una scelta di Poesie dello stesso 
Autore , aumentando in tal guisa il pregio del- 
la nostra Edizione ; avvertiamo eziandio che a 
codesta non si ricevono più associazioni , e che 
il prezzo di tutta l’ opera intera è fissato a 

Paoli ventotto . 

/ 
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TAVOLA DE’ COGNOMI , 


O delle Dignità di coloro ai qnàli farono •crit* 
te le Lettere di questo V. Volume . 


Amalteo Girolamo i58 
Arciv. Colonna 167 
Arciv. Sipontino Nuri- 
zio in Portogallo 179 
Aud. della Camera 1 70 
Battiferri Laura 66 
Ber gonzo Bernardo 1 5q 
Bertano Corone aa 
Cardinal . . . 1^77 

Card. Camarlengo i5i 
Cardinal Capo di ferro 
Legato in Romagna 
166 

Cardinal Cesarino i£o 
Card. Farnese 4^ 184 
Cardinal Gambara ihì 
Card, di Mantova 
Card, di Napoli 171 
Card, di Ravenna i5a 
Card, di Troni lAi 
Cardinal Salviati i5o 
Cardinal Viseo Legato 
della Marca i65 
Commendane Cardina- 
le aCL. 88 

Duca di Piacenza ao3 
Facchinetti Giovanto- 


nio i54 

Franchini Francesco 

i56 ^ 

Giovanbattista . . 
Giovio , Paolo 
Giulio Gallo aio 
Governatore di Fult- 
gno 37 

Gran Mastro di Mal- 
ta 

Guidiccione Giovanni 


194 

Laudi Conte Costanzo 
179. l 8 i 

Leonora Duchessa d’ 
Urbino 188 

Lenzi , Lorenzo io4 
Losco Armanno l 55 
Malatestafiinevra i6r 
Marchesa del V asto 
167. 168. 169. 

Mario 3 

Martano Tomasso 4^. 
de’ Medici Cosimo i49 
Asdrubale à8 
Montelupi , Rafaelo 
65 
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N. N. 

Orsino Vtscovo di Spo- 
leti 4 ^ 

Orsino Vicino 5 
Pallavicino Giuseppe 

'Panvinio Onofrio a 8 
Perno y Ceccone 19 
Pietro, Aretino 144* 

164 

Principe di Spagna 176 
Proposto della Scala 60 
Quaranta di Bologna 

^*74 

Razzia Silvano 56 . 59. 
del Riccio , Luigi 196 
Ruscelli , Geronimo 17 
Salviati Leonardo 54. 
.70 

Signoria di Genova i7a 
Silvago, Rafaele 24. o 5 


Speroni , Sperone 1 5 . 
Stufa, Pietro 5 o. 
Superckio , Geronimo 

141. 14^ 

della Torre , France- 
sco 1 53 

Valerio , Agostino 18 
Varchi , Benedetto 75. 
76. 78. 8a 83 . 84* 
87. 91. 96. 102. 107. 
n 3 . 117. 119. 120. 
121. 123 . 126. 128. 
i 3 o. i 3 i. 134. i 83 . 
Vasari , Giorgio 57. 
Veniero, Francesco i6a 
Vescovo di Bologna i 53 
Vescovo di Castro 198 
Vescovo di Fossombro- 
ne Governatore del- 
la Marca 147 

Viceré di Napoli i 65 
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TAVOLA 

delle cose più notabili 

Contenute nel V. Voi. delle Lettere Familiari 

D’ ANNIBAL CARO. • 


.Lxdriano Card, finto. igS 
Africa adorava Giove per 
Aminone , e perchè la 
iT A gain onte , Conte, lo- 
dato . 3 o 8. capo di so- 
lenne giostra in Brus- 
selle. ao5. premio deli’ 
attillatura da lui ottenu- 
to . ao8 

Agnusdei . da chi con ipo- 
crisia rappresentato, aoo 
Agostino o. , e suo detto . 
3 a 

Alberghetti, Bernardino da 
Rimini , desidera entra- 
re nella Ruota di Geno- 
va . 178. raccomandato. 


ivi . 

Amalteo , Girolamo, e suo 
Poemetto Latino lodato . 


i 3 S. e teg. 

Amar.oni . mascherata di 
Amazoni fatta in Brus- 
selle,descritta.ao6. 


Apollo come dipingasi 7. 

trasformato in corvo la 
Apologia di Banchi era 
finita sin nel i 555 . ia8. 
tao 

Aquila , e sua rara pro- 
prietà . .33 

iTAragona, Maria, Marche- 
sana del Vasto, moglie d' 
' Alfonso Davalo, consola- 
ta nella morte del marito 
dal Guidiccioni . 167. e 
segg. manda al medesi- 
mo le alfanatiche , gli 
sparvieri , e i levrieri 
del morto Marchese . 169 
Arrigo Vili. Re d'Inghil- 
terra fa decapitar la ma- 
dre del Carmnal Rcgi- 
naldo Polo . i4g 

B 

Bacco come dipingati, tj 
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trasformato in becco • 

la 

Bastiano «lai Piombo , pit- 
tore. suo capriccio. igS 
Bemboj Pietro , detto dal 
Caro r Omero de’ tem- 
pi suoi. i35. sua osser- 
vanza verso il Cardinal 
Farnese i36. e segl lo- 
dato . i35. e 

Bergonzi, Bernardo, scrive 
una Ietterà Latina al 
, Guidiccioni . \ 5 g. sue lo- 
di . ivi . « J’fg- 
Bianco , Berardino , galan- 
tuomo al segno maggio- 
re . 6o 

Bomarzo , luogo delizioso 
di Vicino Orsino 5 
Borromeo ( S. Carlo ) fa 
far Cardinale il Com- ' 
mendone . 90 

Briareo , uno de’ Titani , 
come si figuri . la 

Brunella, da chi supera- 
to. aoi 

Brusselle . sue campane 
motteggiate . ao.j. solen- 
ni feste ivi fatte , descrit- 
te . »o3. c segg. 

C 

Cabala . da chi bene ado- 
perata . aoi 

Cardinal Campeggio aspi- 
ra al Pontificato . 94 


Cardinal Farnese , eletto 
Papa . 94 

Carlo V. antepone all’ Im- 
perio la Solitudine. 33. 

Caro , Annibaie , ajuta 
col danaro la Religio- 
ne. u3. a4- ^ avea 
una Commenda con più 
di 700. scudi d’ aggra- 
vio . a4* finissimo gu- 
sto in ogni cosa . 4* 
17 . suo sonetto in 
morte del Varchi . 62. 
fu sua intenzione d'ag- 
giugnere 1’ Eneide alle 
Rime , e perchè . 4a- co- 
me pure di conferirla 
col Varcai > prima d i 
pubblicarla , in Viterbo , 
ma non potè per la mor- 
te di lui. 67. edi Vir- 
gilio. ricusa d’essere ag- 
gregato ad una Accade- 
mia in Firenze , e per- 
chè . 74. Segretario del 
Guidiccioni. 170. gli at- 
testa di non aver scrit- 
to certo sentimento da 
lui imputatogli . 194. rac- 
comandato da esso all* 
Auditor della Camera in 
una sua causa . ivi . e 
al Cardinal di. Napoli . 
ivi . nella sua gioventù 
ebbe per sostentamento 
suo e del padre ottanta- 
tré ducati . 191. desidera 
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• ritirarsi coi padre , con 
. la vicemadre , e una fan- 
te in una villa e quivi 
studiare . ic>a. vorrebbe 

. .collocare un suo fratel- 
. lo nel fondaco del Bet- 
tino . 1012. opera a be- 
nefìzio di M. Lorenzo 
Lenzi con Monsig. di 
Gaddi . Bo. autore d* al- 
/ i cune annotazioni sopra 

le sue medaglie in for- 
j. . o . 

'«<ma di ripertorio , per 
proprio uso. iSjl. atten- 
ete allo studio delle me- 
daglie solamente per pas- 
sat/ 3 inpo 4 181. chiede al 
Varchi che gli mandi 
liezioni e Rime , se .ne 
ha di nuove . 83 . 

CarO', . Lepido p MjfjfOté à\ 
T. Annibale^ studile Leg- 
gi in Perugia , • ^ 53 

Castelvctro, JlodovicO'. sua 
contesa col Caro • ia 5 . 

' suoi artifizj per ischer- 
•nirlo • 18 si tira ad- 
dosso molti componi- 

• menti Latini e .Volgari. 

Catone , come si dipinga ; 

e suo detto. 3 i 

Celestino. $• abbandona il 
Papato per godere la so- 
- litudine . ’ .32 

Cibele f come si rappresen- 
ti 10 


Cicerone , come si figuri « 
suo detto. ' 3 s 

Commendone, Gio: Fran- 
cesco . fatto Cardinale 
per li suoi grandissimi 
. meriti colla Chiesa . aò 
Comento sopra la Canzo- 
ne del Caro, non è fa- 
citura di lui . 186 

Contemplazione . suoi sim- 
boli. 33 

Contesa delCastelvetro col 
Caro descritta . 184 

di Correggio Cardinale . 
rallegrasi il Caro della 
sua assunzione al Car- 
dinalato con- un suo dì 
Corte 2JJ 

di Cornovaglia Vescovo 
finto . 199 

Cristiani, Francesco, se- 
gnalato dicitore , 49 

Cristo Signor Nostro u- 
scito della Solitudine per 
beneficio del Mondo.* ^ 

D 

Danti, fratelli., loro ri- 
tratti donati al Caro. (3.4 
Davalo , Alfonso ,‘ Mar- 
chese del Vasto , e sua 
morte . 167, e scg. 
David perchè rassomigli 
se stesso al Pellicano • 

Diana come dipingasi . ^ 
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trasformata in gatta . la 
Diocleziano, lasciato l’Im- 
erio , dove si ritirasse, 
a 

Druidi maghi de’ Galli , 
come si rappresentino . 

E 


Guidiccioni, ZiodiMon- 
sig. Giovanni Guidiccio- 
ni . i5i. ec. _ 

Esseni descritti . come si 
figurino . So. e seg. 
Eurjpide . sua effigie , e 
suo detto . oi 

F 


Efialte , uno de’ Titani 
saettati da Saturno , e 
da Diana . 

Egloga mandata dal Caro 
al varchi . gl 

Elegia dei Varchi accen- 
nata . B4 

Elezione del Papa come 
soglia farsi . oa 

Ennio, suo detto. _ E 
Epigramma antico , in cui 
vengono nominate mol- 
te deità , accennato . j 
Ercolano Dial. del Varchi 
accennato . 5i. diviso in 
a. parti . Sa. avea del 
superfluo da risecare . SS 
volea il Caro farlo stam- 
pare alle sue spese . ivi . 
truova degli oppositori. 
56. riletto dal Caro af- 
fine di pubblicarlo . 24 
Ercole come si dipinga. 7 
debellatore de’ Giganti. 
i5 

Erìtaco , uccello molto so- 
litario . _ 34 

Esaltazione del Cardinal 


Farnese , Cardinale suo 
Studio dipinto coll in- 
drizzo del Panvinio e del 
Caro con simboli appro- 
priati alla Solitudine . 23 
e tegg. 

Farnese , Alessandro , Car- 
dinale e Vicecancelliere 
cagione che il Bembo 
fu f?tto Cardinale da 
Paolo HI. sua li- 
beralità verso lui . 
lodato . ^4- « 

Farnese , Ottavio , Duca 
di Camerino . ao4- niol- 
to onorato dall’ Impera- 
dorc . ao4. capo valoro- 
sissimo di solenne gio- 
stra in Bmsselle . auS. 
sua impresa fattagli dal 
Caro in tale occasiona. 
ivi . sua vittoria , e pre- 
mio della virtù da lui 
ottenuto . 209. vincito- 
re in un torneo , pur fat- 
to in Brusselle . 209- al- 
tra giostra da lui ivi sa- 
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stcnuta , e Impresa dif- 
ferente , fatta dal Caro 
per essa • 210 

Fenice è simbolo de’ rari 
concetti , e delia Solitu- 
dine . 34 

ài Fossom bruno , Vesco- 
vo , lodato . . 40 

Francesco d’ Assisi S. ac- 
cennalo . . 39 

Francesi . lor libertà ac- 
cennata • ao 4 

Franchini , Francesco, suo 
Epigramma per l’armatu- 
ra dell’ Imperatore. i 56 . 
'Fratelli del Caro lasciano 
a lui la cura del padre 
e di sua vicemadre . 191 
di Fuligno Comunità , in- 
giuriosa cosi al Caro , 
come alla Religione di 
IVlalta . 37 

G 

Giganti . della favola di 
costoro niuno (ino a’tem- 
pi del Caro avea scritto 
compiutamente . 6. co- 
sa signilichiuo . ivi . va- 
ria opinione intorno al 
luogo del loro, combat- 
timento .. t 3 

Ginnosofisti , antichi filo- 
sofi Indiani , come, si 
rappresentino * 3 o 

Giovamb&lista S. dove di- 


pinto ' 39 

Giove . come dipingasi . 7 
trasformato in castrone . 

13 

Giovio , Paolo , amico del 
Varchi. 132 . lodato. 173 
Girolamo S. dove , e co- 
me dipinto. 39. 33 
Giulio Romano, eccellen- 
te miniatore . accenna- 
to . 11 

Giunone trasformata in 
vacca bianca . 13 

Gonzaga , Ercole , Cardi- 
nal di Mantova , manda 
a donare al Guidiccioni 
una veste di lupi cervie- 
ri . 175 

Gorgia . sue risposte ac- 
cennate . 301 

Gregorio Nazianzeno vS. 

sua sentenza . 3 a 

Gualteruzzi , Carlo da Fa- 
no , amico del Varchi 
e di Monsignor della Ca- 
sa . io 3 . Esecutore del 
testamento del Cardinal 
Bembo , insieme con M. 
Girolamo Quirino di 
Smerlo . 157 

Guinicciowi , Giovanni, 
Presidente in Romagna. 
130. i 55 ." attende a far 
versi miracolosi . 116. 
suoi sonetti di numero 
circa ottanta . lao. -in- 
diiizzati al Caro . tao. 
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«cnre da Ravenna j^r 
mezzo del Caro al Ve- 
scovo di Castro una cu- 
riosissima novella di cer- 
to uomo scellerato e fan- 
tastico capitatogli alle 
mani. 

Guidoni , Desiderio , Go- 
vernator di Cesena , rac- 
comandato . i66. caro 
al Duca Otuvio Farne- 
se . ivi . 

I 

Jerone Siracusano atten- 
de alla Filosofìa . 33 

Incubi , demonj , padri de* 
Giganti , come si rap- 
presentino. it 

Innocenzio Vili. S. P. ac- 
cennato . 33 

Iperborei Settentrionali, fi- 
losofi, come si figurino. 
3o 

Istorie del Varchi . taa 
Italiana lingua - biasimo 
datole da alcuno. 4^ 

L 

Landi , Costanzo , inter- 
preta le antiche meda- 
glie . i8o. vuol far men- 
zione del Caro , come di 
professore di cosi bello 
studio . s8o 


Lazioso , Francesco , rac- 
comandato dall’Aretino 
al Guidiccioni . 145 

Lenzi , Monsignor Loren- 
zo, ebbe incombenze dal 
Duca di Toscana di pub- 
blicare gli Scritti postu- 
mi del Varchi. Si. 55. 

57 

Lenzi , Lorenzo , racco- 
mandato al Cardinal di 
Gaddi dal Caro .80. 83. 
ha provvisione di cinque 
scudi al mese . 81. non 
è in troppo buon con- 
cetto appresso il Cardi- 
nale. ioa. ammonito dal 
Caro . io5. suoi debiti 
in Padova accennati . 107 
Lepre . sua rara proprie- 
tà. ' 34 

Lettera dell’ Aretino loda- 
ta . 143. Si Ugge a c. 
ia3. del Secondo Libro 
delle Lettere del medesi- 
mo spretino dell' Impres- 
sione di Parigi del 1609. 
ed è indiriesata al Gui- 
diccione Presidente di 
Romagna . 

Licaone . da chi rappre- 
sentato . aoo 

Luca S. ( se pur dipinse; 
che di ciò si dubitava 
fino a’ .tempi del Caro ) 
stimato più e meno del 
Montelupi ; e perchè. 66 
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M 

Malagigi, negromante da 
chi rappresentato . aoo 
Malatesta , Gisinondo , uo- 
mo gentUe e valoroso . 

Mantova, luogo in essa det- 
to Tè , dipinto colla Fa- 
vola de’ Giganti . 10 

Manuzio , Paolo , cerca 
composizioni burlesche 
di diversi, per istafli par- 
ie . 109 

Marguto, da chi superato. 
^01 

Mario NN. scultore e in- 
tagliatore eccellente. 4 
Marte come dipingasi . 7. 

non si legge che si tra- 
. sformasse . i 3 

Martelli , Vincenzio , ami- 
co del Varchi . 8ìL sue 
lodi . ivi . 

Masseo da Civitanuova, pa- 
rente dtl Caro . 171 

di Massi , Madama , pre- 
senta il premio d’ una 
giostra , detto delf attil- 
latura , al Conte d'Aga- 
nionte . aoS 

Medaglie del Conte Costan- 
zo Landi in mano del 
Caro . 179. e 

Medaglie tre d* argento di 
gran rarità donate al Ca- 
ro . ^ 


Medaglisti come s* ajntino 
r un r altro . 

Menandro , sua figura , e 
suo detto . 

Minerva come figurata . 7 
Minos primo legislatore de* 
Greci, come dipingasi. 

29 

Molza , Francescomaria . 
addolorato , e perchè . 
1 1.^. suo sdegno per la 
nuova che s’ era sparsa 
che l’Aretino avesse scrit- 
to alcune Stanze contra 
lui . 109 

Moptelupi , Rafaello, scul- 
tore e pittore eccellen- 
te , dona al Caro un suo 
Crocifisso . 

N 

Mitticorace , qual sorta d’ 
uccello sia . 34 

Nizolio , Mario , fa alcu- 
ne osservazioni sovra il 
libro del Castelvetro in- 
titolato : Ragione di al- 
cune cose segnate nella 
Cantone <T Annibai Ca- 
ro . laH 

Numa Pompilio come si 
rappresenti . ^ 

Numerio , prenome fre- 
quente nella Casa Fa- 
bia . 
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Orsino , Fulvio , Vescovo 
di Spoleti . 43 

Or'ino , Vicino, lodato. 5 . 
fa dipingere in una sua 
lo"i;ia la Favola de’ Gi- 
ganti coir assistenza del 
Caro . 5 . e tegg. 

Orsino , Settimo , e sue 
pretensioni per la mor- 
te del padre. n 3 . e seg. 
Oto , uno de* Titani saet- 
tati da Saturno, e da 
Diana . i 3 

Ottoni , Antonio , da Ma- 
telica , cameriere del 
(Cardinal Farnese , lac- 
comandatoi. 

P 


per esso citi si spaccias- 
se . igg 

Platonici filosofi perchè si 
cavassero gli occhi . 39. 
altri loro costumi, ivi . 
Plautina , suora , eccellen- 
te Pittrice . S. Girolamo 
da lei dipinto , donato 
al Caro . ' 64 

Plutarco. sua sentenza. 3 a 
Pluto , come figurato da- 
gli antichi . i4 

Priapo , accennato ; non 
dipinto in certo luogo 
per modestia . scherzo 
del Caro sopra di esso , 
molto gentile . 7 

Principi Cristiani , lenti in 
soccorrere i Maltesi cen- 
tra i Turchi . 36 

Proteo, da chi imitata. 300 


Facino , Lorenzo , da Col- 
le, raccomandato al Car- 
dinal Viseo . i 65 

Pacino , Salvatore , da Col- 
le , consigliere del Gui- 
diccioni . i 65 

Padre del Caro , vecchio 
di presso a settant’ an- 
ni . 194 

Pastorale del'Caro acccn^ 
nata . lao 

Pietro d’ Anglia abbando- 
na il regno per far vita 
privata in Roma. 33 
tia Piperno , M. Antonio . 


Q 


Querce . loro vischio ado- 
rato: per Dio da’ Galli 
antichi . 3 o 

Quirino , Girolamo di M. 
Smerio , esecutore co| 
Gualteruzzi del testa- 
mento del ficmbo . i37 

R 

Riccio , Luigi , lodato 
quasi suo maestro dal 
Caro . 197 
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di Rias , Madama . diade 
. il .premio d’ una giostra 
al Duca Ottavio Farne- 
se . 307. e seg. 

Rime di Lodovico MarteU 
. li desiderate dal Varchi. 
85. Si accenna /’ impres- 
sion di Poma fatta in 
8. da Biado éC Asola . 
Romani visitano il nuovo 
Papa ( ciò fu Paolo III. ) 
di notte con carri trion- 
^ fali e torce . g5 

S 

Sabine . rapina d’ esse do- 
• ve imitata . ao/j 

Sacco di Civitavecchia da- 
to dalle genti di Luigi 
Gonzaga . 77 

Santa Croce , M. Antonio. 

da chi contraflatto . ipg 
Saturno, come dipingasi. 
7 

Scimie si fìngono nate dal 
sangue de’ Giganti . 14 
Segno del danajo come si 
iacea dagli antichi . i8a 
Semi d'india desiderati dal 
Varchi . 85 

Seneca Morale , e suo det- 
to . 3a 

Simonide Poeta, accenna- 
to . 53 

Siiione . da chi superato, 
aot 


Sole , un de’ Titani , ma 
non ribelle agli dei , e 
perciò in Cielo . i3 
Solitari , e loro istrumcn- 
ti . 35 

Solitudine , e suoi simbo- 
li . 35 

Solitudine de’ Cristiani in 
che dificrcnle da quel- 
la de’ Gentili . ag 

Sonetti del Caro a imita- 
zione de’ tre del Petrar- 
ca , tessuti con le stes- 
se desinenze . io3. sono 
quelli che incominciano; 
,, Donna , qual mi foss’ 
,, io , qual mi sentissi : 
,, In voi mi trastormai, 
,, di voi mi vissi ; Mira- 
,, culi d’ Amor , in due 
,, ini scissi. 

Sonetti del Varchi lodati . 
io3 

Sonetti d’ L’golino forse. 

Martelli ) al Molza . 83 
Sonetto del Hemho al Var- 
chi . l33. Incomincia ; 

,, Varchi , le vostre pu- 
,, re carte e belle . 
Speroni , Sperone , assai 
regolato nel suo vitto. i5 
Spoietini , ingiuriosi al Ca- 
ro . 44 

Stanze del Molza accen- 
nate . 86. non le dà vo- 
lentieri ad altrui , c per- 
chè . log 
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Stante di Gandolfo ( Por- 
ri no ) mandate al Var- 
• 'chi . ‘ ' 86 

T 

tag liaferro , Girolamo , 
gentiluomo Parmiggia- 
no , dotto e raro . 174» 
desi 4 , 6 ra luogo nella Ruo- 
ta di Bologna, ivi. sua 
morte . i 8 a 

Jti Tarnpes , Madama, suo 
grande onore . 2 o 3 . ba- 
ciata in bocca dal Du- 
’ ca Ottavio Farnese. 204 
Tè , luogo in Mantova, di- 
pinto colla Favola de* 
Giganti . IO 

Teseo . come uccidesse il 
Minotauro. 2 o 5 

Timone filosofo, e suo stra- 
vagante costume . 29 

Titani guerreggiano con- 
tro Saturno . 10 

Tolomeo Filadelfo. abban- 
dona il regno ; e perchè, 
sua celebre libreria ac- 
cennata. o 3 

Tordi . uccellare a Tordi 
descritto . 192 

Torneo fatto in Brusselle, 
descritto . 208 

Torravelli , Girolamo , rac- 
1 comandato dal Marche- 
se d* Aghilara . 161, 

Tralu7j*one d* un Autor 
Grecok,, accennata. 109 
Trattato dell* Origine de* 


Turchi , scritto dal Cd'- 
ro al Varchi . . 85 

Turchi ili arme contra ì 
Maltesi^ 36 

• ' . ^ T > 

Valerio , Agostino*, ^diman- 
da al Caro la sua Com- 
media per farla reéitarre 
in Venezia , e non la ot- 
tiene . 

Varchi, Benedetto, deside- 
rato da Monsig. di Gad*. 
di . 98. ama la libertà. 
99. vuol andare a Pado- 
va. ì 32 . è in pensiero di 
fare un trattato sopra il 
modo d* eleggere il Pa- 
pa . 95. esortato a far 
ciò dal Caro . ivi . sua 
autorità nelle cose della 
Lingua . 128 

Venere trasformata in pe- 
sce . 12 

Veniero, Francesco., lo- 
dato . 162. a lui manda 
il Guidiccioni due So- 
netti . iVi, 

Vertunno , da chi ben rap- 
presentato . 199 

Virgilio, sua Eneide tradot- 
ta dal Caro, c perchè. 4 i* 
dovea aggiugnersi alle 
Rime del Caro. 4 ^ 
di Virtù Contessa . curioso 
caso accadutole . 204 

Vulcano , zoppo . imitato 
da JN. N. aoo 
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